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I  je  novità  introdotte  nel  coment o 
alla  traduzione  delV Iliade  in  pro- 
sa sono 

I .  //  trasporto  delle  osservazioni, 
che  stavano  sotto  le  varianti  della 
Morte  di  Ettore  y  ai  loro  luoghi  cor- 
rispondenti,  le  (juali  cosi  forme- 
ranno  un  tutto  completo  con  pia 
istruzione,  e  meno  incomodo  dei 
lettori, 

^.  Aggiunta  di  varie  altre  osser- 
vazioniy  alcune  delle  quali  assai 
considerabili,  e  bastanti  a  dar  di 


II 

gran  lunga  la  preferenza  a  (questa 
edizione  sopra  le  altre, 

3.  Omissioni  e  troncamenti  d'al- 
cune altre,  parte  d'altri  che  parvero 
inette y  e  sofistiche,  parte  mie^  per 
scemar  un  poco  le  apparenze  di  cri^ 
tico  eccessii'o . 

4.  Alcune  correzioni  di  frasi ,  e 
di  errori  materiali, 

5.  Due  Indici,  il  primo  delle  Os- 
sensazioni  poetico-critiche ,  il  secon- 
do dei  Ragionamenti  sui  luoghi  più 
celebri  dell'  Iliade , 

Io  aveva  reQ;olato  il  mio  esem- 
piare  dell'  Iliade  stampato  dal  Pe- 
nada  ,  come  vedete ,  cioè  inserendo 
nei  siti  rispettivi  le  aggiunte  e  le  cor- 
rezioni. Ma  aueste  jì forme  esige- 
vano un  alterazione  (piasi  assoluta 
tanto  nei  richiami  posti  al  testo ^ 
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quanto  ili  quelli  delle  note.  Io  uii 
assunsi  questa  tediosa  briga  ^  ma 
non  era  possibile  di  far  sempre  con 
esattezza ,  e  un  solo  errore ,  volen- 
do poi  emendarlo  ^  m  avrebbe  co- 
stretto ad-  alterar  nuovamente  tut- 
to il  primo  regolamento ,  Perciò 
accadendo  di  accorgermi  dell!  erro- 
re ,  talora  replicai  lo  stesso  richia- 
mò y  talora  vi  posi  un  asterisco  co- 
me vedrete .  Abbandonata  poi  V  i- 
dea  della  stcunpa  di  Pisa  non  me 
ne  presi  pili  cura  ^  e  lasciai  il  la- 
voì'o  imperfetto . 

Ora  a  tenore  delle  resoluzioni  in- 
trodotte io  aveva  scritto  i  due  Indici 
citando  le  note  colle  lettere  secon- 
do che  stavano  riformate  nel  mio 
esemplare . 

Ripigliato   il  nostro  piano ,   mi 
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troiai  altamente  ìinharazzato ,  /- 
gnaro  come  sono  di  tutti  gli  affari 
dell'  economia  libraria,  credei  di 
dovervi  spedir  per  la  posta  il  pacco 
dei  dieci  tomi  del  mio  Omero  ^  ed 
ebbi  ribrezzo  di  caricar\^i  di  questo 
dispendio .  Perciò  risolsi  di  ricopiar 
a  parte  tutte  le  note  aggiunte  con 
tutti  gli  avvisi  delle  correzioni ,  e 
degli  altri  cangiamenti ,  Eseguii 
bravamente  V  impresa ,  e  me  ne 
compiacqui ,  Ad  ogni  cangiamento 
io  vi  citava  o  la  pagina  o  la  nota 
dell'  edJzion  del  Penada  ove  si  do- 
vea  farlo ,  e  voi  non  avevate  altra 
briga  che  di  riscontrar  i  luoghi  e 
riordinar  tutto  a  norma  del  mano- 
scritto. Ciò  secondo  me  stava  bene: 
ma  quando  venni  agi  Indici  nn 
trovai  più  imbarazzato  di  prima. 


Essi  erano  come  dissi  .rui^Q^ua  glia  ti 
alla  paginatura  e  alle  note  del  mio 
esemplare  corretto .  Ora  non  volen- 
do^i  io  spedire  il  corpo  dei  Volumi^ 
^  ma  solo  le  aggiunte  e  correzioni 
staccate,  V  Indice  non  pò  tea  servir- 
vi^ perchè  avreste  dovuto  andar  a 
pescar  i  siti  degli  altri  luoghi  citati 
con  sommo  dispendio  di  tempo ,  e 
con  imbarazzo ,  e  molestia .  Risolsi 
dunque  di  regolar  nuovamente  tut- 
to V  Indice  secondo  V  edizion  del 
Penada,  perchè  cosi  vedendo  voi 
ove  stavano  in  (piesta  tutù  i  luoghi 
citati ,  avreste  facilmente  potuto  re- 
golarli e  adattar  le  citazioni  alla 
forma  della  vostra  edizione.  Ma 
questo  lavoro  assiduo  ni  affatico 
mortalmente ,  e  mi  addolorò  Mi  oc- 
chi  in  modo  sensibilissimo ,  cosic- 
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che  dopo  esser  arrhato  alla  let- 
tera K  non  potei  piii  andare  in- 
nanzi. 

M!  appigliai  dunque  al  partito 
di  mandarvi  i   Tomi  del  Penada 
dg^me  corretti,  ma  per  non  far  il 
pacco  troppo  grosso  troncai  dalV  e- 
dizione  tutte  le  pagine  e  i  fogli  in- 
tieri dove  non   erano  a^ giunte  o 
cangiamejiti  notabili ,   contentan- 
domi di  segnar  in  una  carta  le  pic- 
cole varietà  di  citazioni  y  o  d' omis- 
sioni che  fossero  nelle  carte  tron- 
cate. Queste  appartengono  princi- 
palmente alle   citazioni   dei  versi 
che  si  trovano  spesso  nel  fine  delle 
note;  perchè  nelV  edizion  del  Pe- 
nada si  citano  i  versi  della  tradu- 
zione letterale y  e  nella  nostra  quei 
della  Morte  di  Ettore ,  ed  io  volli 
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risparmiar  a  voi  la  cura  di  retlifi- 
cai  i  uuiìieri.  Troverete  tutto  se^ 
guato  con  diligenza  nelt  annessa 
carta . 

Quanto  alV  Indici  vi  converrà 
aver  pazienza  ^  ed  affaticarvi  un 
poco  di  pili.  Il  primo  sino  alla  let- 
tera I  inclusiv amente  è  regolato  se- 
condo V  edizione  del  Penada;  il  re- 
stante con  tutto  il  secondo  corri- 
sponde alV  ordine  delle  note  ^  sal- 
vo forse  qualche  sbaglio  d' occhi  o 
di  penna . 

Eccovi  r  Iliade  de'  miei  travagli ^ 
che  ho  intrapresi  solo  ad  oggetto 
di  scemar  a  voi  dispendio  e  fatica . 
Se  forse  non  ho  incontrato  le  vo- 
stre idee  y  gradite  almeno  il  buon 
animo . 

Se  non  vi  foste  tanto  affrettati 


vili 

di  stampar  il  Ragionamento  Stori- 
co-critico ai>rei  a^uto  qualche  altro 
nome  da  aggiungere  tanto  ai  pa- 
negiristi quanto  ai  censori  d'  Ome- 
ro,  e  a\^rei  fatto  cenno  d' una  Far- 
sa Franzese  fatta  al  tempo  della 
querela  fra  gli  Antichi  e  i  Moder- 
ni,  e  intitolata  Arle<:[uin  dlfenseur 
d'Honiere ,  //  che  as^rehhe  dato  oc- 
casione di  dar  una  sferzata  a  qual- 
cuno . 

Avrei  spezialmente  inserita  nel- 
V articolo  della  questione  sulV  esi- 
stenza d'  Omero  una  risposta  a  ciò 
che  di  nuovo  mette  in  campo  contro 
di  essa  il  Sig,  Volfìo  Professore  di 
Hala .  Egli  mi  scrisse  sopra  di  ciò 
domandandomi  il  mio  parere ,  ed  io 
^yli risposi  una  lettera  latina,  che 
darò  da  stampare  tra  le  nde  cose 
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V 

in  quella  lingua .  Non  mi  sono  jh'- 
rò  internato  nella  questione ,  e  solo 
gli  dissi  che  attendeva  di  vedere  la 
seconda  parte  de'  suoi  Prolegome- 
ni, e  che  nelV  edizione  di  Pisa,  avrei 
detta  la  mia  opinione,  la  quale, 
qualunque  fosse,  sarebbe  esposta  in 
modo  urbano  e  onorifico  verso  di 
lui.  Nella  ristampa  del  Seminario 
ne  feci  un  qualche  cenno  nel  capi- 
tolo delle  Edizioni ,  promettendo  di 
parlarne  pili  ampiamente .  ^la  poi- 
ché nel  Magazzino  Enciclopedico 
di  Parigi  vi  sono  due  discorsi  prò 
e  contro  delV  idea  di  questo  Erudito 
lascierb   che  V  Editore  gV  inserisca 
nella  sua  ristampa ,  e  io  spiegherò 
da  me  stesso  quel  che  ne  penso  nel 
fine  dell  Omero   di  Pisa  ove  prò- 


metteste  ài  dare  il  Catalogo  delle 
edizioni . 

Dopo  i  due  Indiei porrete  il  Ca* 
talogo  dei  cangiamenti  fatti  all'  I- 
liade  Omerica  che  sono  nel  fine  del 
terzo  Tomo  della  Morte  di  Ettore . 

Per  ultimo  si  daranno  le  V  U' 
rianti  del  Villoison . 

Mi  resta  ora  a  far  parola  delle 
uarie  Dissertazioni  Omeriche  spar^ 
se  nelV  edizione  del  Pena  da  ^  com- 
prese anche  quelle  eli  io  diedi  al 
Seminario .  Diamole  per  oidine  co- 
me stanno  nelV  edizione  prima  di 
Padova  . 

Tom.  I.  P.  I.   Orazione  di  Dione  Gri- 

sostomo . 

Tradizioni  sulla  storia  di  Elena. (quti- 
sra  parmi  l'abbiate  già  stampata) 

Epitalamio  d' Elena  .  (vSerbato) 
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0|)inloiii  intorno  l'assc^flio  cU  Troja. 

Politiaui  Ambra,  (fu  già  stampato  da 
voi  ) . 

Omero  ed  Esopo . 

Idea  dell'Iliade. 

Ode  di  M/  de  la  Motte. 

P.  i.  Tavola  Storico-Geografica,  (que- 
sta deve  stare  dov'  è  ) . 

T.  2.  Comparazione  della  Troade . 

Riflessioni  sopra  l'  arte  nautica  dei 
Greci . 

—  sopra  r  arte  militare  dei  Greci . 

Descrizione  del  campo  di  battaglia. 

Osservazioni  del  Freret  sopra  le  A  ma- 
goni . 

Osservazioni  del  Paw  sopra  le  Ama- 
zoni  Americane. 

Riflessioni  sopra  i  combattimenti  d'O-, 
mero . 

Squarcio  di  Girolamo  Vida. 
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Dissertazione  sopra  la  lingua  Trojana 
deirAb.  Cesarotti,  (nell'ecliz.  del  Semi- 
nario) . 
T.  3.  Compendio  della  Dissertazione  su 
r  allegorismo  e  osservazioni  sopra  la 
stessa . 

Osservazioni  del  Fergusson  su  le  alle- 
gorie d'Omero. 

T.  4-  Tre  squarci  della  Memoria  del 
Merian  sopra  Omero  (stampati  nell'e- 
dizione del  Seminario). 

Parallelo  del  Terrasson   fra  gli   Eroi 
d' Omero  e  del  Tasso . 

T.  5.  Congettura  del  Mairan  sulla  fa- 
vola dell'Olimpo. 
T.  8.  Ristretto  del  discorso  del  Bitaubé 
sul  Mirabile  Epico. 

Di  tutte  queste  Memorie  io  farei 
due  volumi  separati  dal  testo  :  giac- 
ché panni  che  potessero  compirli . 
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U  uno  potrebbe  dirsi  Prolegoiucni , 
e  r  (litro  appendici. 

Lo  squarcio  del  Vida  sopra  la 
"versificazione  ponetelo  innanzi  ai 
versi  osservabili  per  meccanismo  es- 
pressivo . 

La.  cona^ettura  del  Mairan  vorrei 
ometterla  perchè  non  è  di  molta 
importanza,  ed  ha  pochissimo  rap- 
porto coir  Iliade  ,  Così  delle  due 
del  Freret  e  del  Paw  ne  farei  una 
sola  (^)  abbreviando  F  una  e  V  al- 
tra ,  e  inserendo  acconciamente  in 
ipiesta  le  mie  ossservazioni  poste  ed 
di  sotto  che  mi  sembrano  di  ipial- 
che  preqio ,  Questa  rifusione  ni  esi- 
bisco di  fcu'la  io ,  poiché  non  credo 
che  pensiate  di  stampar  così  tosto 
questi  due  volumi, 

{*)  V  Auto  re  poi  fio  Ifcce . 
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A  proposito  del  discorso  di  Bitau- 
he  ui  raccomando  una  cosa  die  mi 
sta  molto  a  cuore , 

Nel  compendio  dellcu  Disserta- 
zione del  Blair  pubblicata  nelV  Os- 
sian  V  era,  tra  le  osservazioni  una 
difesa  del  Mirabile  del  Tasso  cen- 
surato dal  Blair.  Siccome  io  allora 
meditava  di  dar  un  altra  forma  al- 
le mie  osservazioni  d'  Omero  ,  così 
pensava  di  unir  insieme  tutto  ciò 
eli  è  sparso  in  esse  rapporto  al  Tas- 
so ,  e  di  farne  una  compita  apolo- 
gia .  Quindi  vi  dissi  e  scrissi  di  le- 
"varia  di  là ,  affine  di  riserbarla  a 
auest' altro  luogo.  Ora  però  che  si 
torna  all'  antico  piano  vi  racco- 
mando di  non  scordarvela ,  poiché 
già  dovete  averla  9  onde  fame  uso 
qui ^  ponendola  in  una  nota  sotto 
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il  discorso  del  Bitauhé  Oi^e parla  del 
Mirabile  Massico, 

Addio  a  voi ,  e  al  Diavolo  Oìiie- 
ro  per  sempre . 


CATALOGO 

DELLE 

PRINCIPALI   EDIZIONI 
E  VERSIONI 

DI   OMERO 


EDIZIO-»^!  DEL  SOLO  TESTO  GRECO  : 

OPERE. 

Homeri  Opera.  Florentice  apudNerlios.  i488. 
Voi  2,  in  foL 

Prima  Edizione  ,  rarissima  .  Dopo  una  bre- 
ve Lettera  Latina  di  Bernardo  Nerli  stampa- 
tore a  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  segue 
una  lunga  Prefazione  Greca  di  Demetrio  Cul- 
condila  Ateniese  .  In  un  esemplare  di  essa  si 
trovano  scritti  a  penna  alcuni  Scolj  Greci  di- 
versi da  quei  di  Didimo  trascritti  da  Luigi 
Alamanni  .  D'  un  altro  in  ampio  e  bel  mar- 
gine ,  nel  quale  v'  erano  manoscritte  alcu- 
ne note  di  Guglielmo  Budeo  ,  ne  parla  il 
Veri.  Leti.  T.  VllLApp.  i 


^ 


CATALOGO  DELLE  EDIZIONI 

Bolvin  in   una  Memoria  dell'  Accadeni.  delle 
Iscriz.  Tom.  5,  pag.  354. 
Homeri  Opera.   Venetiis  apud  Aldum.  Senza 
anno^  e  luogo.  Voi.  a  In  8. 
Il  Edizione  rarissima . 

—  ed  ivi  presso  lo  stesso.  i5o4.  1317,  e  i524. 
iSaS,  Voi  2  in^. 

L'Edizione  del  1624  viene  riguardata  co- 
me la  più  corretta  e  la  più  elegante  degli 
Aldi. 

—  et  Florentice.  Phil.  Junta.  iSig  Voi.  2 
in  8. 

—  et  Lovanli .  Martinus .  1 5^3  Voi.  2  in  4. 

—  et  Lovanli.  Rescius  i535  Voi.  1  in  4- 

—  et  Argentorati  apud  C  ephalceum  .  i534 
Voi.  2  in  8.. 

—  et  cum  Scholìls  a  Jac.  Mycillo  ^  et  Joach. 
Camerario  Basilecz  .  Hervagius  i535.i54i. 
1543.  i55i  infoi. 

Gli  Scolj  Greci  sono  di  Didimo.  Eccellen- 
te è  l'Edizione  del  i54i  ,  e  Tunica  dal  Came- 
rario riconosciuta  per  sua. 

—  Ah  Ant.  Frane  ino .  Venetiis  .  iS'ò'j.  L.  A. 
Junta  .  Voi.  2  in  8. 

Edizione  rarissima  e  molto  corretta  . 

—  et  Venetiis.  Farrceus  .  i542.  Voi.  2  in  8. 


E  VERSIONI  DI  OMERO  3 

Homeri  Opera  a  Bernardino  Feliciano.  Venc- 
tiis.  P.  de  Sahio  .  i55i.  Voi.  2.  in  8. 

—  et  apud  Crispinutn  .  (  Genevce)  .  1559--67 
VoL  z  in  16. 

EJiziune  più  ricercata  per  la  sua  elegante 
forma  che  per  il  merito  . 

—  et  Oxonii  e  Theatro  Sheldionano  .  lyoS- 
17 14  VoL  2.  in  8. 

L'Iliade  è  del  17 14  e  V  Odissea  del  t7o5. 
Afferma  l'Arvocd  essere  questa  una  delle 
più  corrette  Edizioni  .  Evvene  un'altra  fatta 
pure  in  Oxford  nel  1743  58. 

—  et  GlasgucB   in  jEd.  Acad.  Bob.  et  Andreoa 
de  Foulis.  1766  58  VoL  5  infoL 

Supeiba  ,  ed  insigne  Edizione.  L'Arvood 
non  potè  notarvi  un  solo  errore  di  stampa, 

—  et  ciim   Camme ntariis   GrcBcis   Eustathii  . 
Romce  Bladus  i542-5o  VoL  2  infoL 

Qnest'è  la  prima  Edizione  d'Omero  co'Go- 
menti  d'Eustazio  ,  ed  è  pure  la  più  bella  e  la 
più  rara  .  Quantunque  la  seguente  sia  infe- 
riore ,  tuttavia  i  dotti  l'apprezzano  mollo  per 
l'uso . 

—  et  Basilece,  Frohen  1559-60  VoL  2,  infoi. 
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ILIADE . 

Homeri  Ilìas    cum  SchoUis  Grcecis  .  Romen  . 
iSiy.  infoi. 

Edizione  stimata,  e  rara. 

a  Jo.  Lonicero .  Àrgentorati .  iSzS.  i^Z^eù 

1642  in  8. 

La  seconda  è  molto  rara  . 

—  Parisiis  .  Turnehus  ,  Typìs  Regiìs  .  i554 
in  8. 

Nitidissima  . 

—  cum  SchoUis  Didymi  .  Oxonii  e  Theatro 
Sheld.  167.5  i695.i747.(  V0L2.).  1765/718 
et  1780  Voi.  2.  in  8. 

Le   tre  prime  principalmente  son  corret- 
tissime . 

—  Lendini  17 14  ifT-  8. 

—  GlasgucB  .  Foulis .  1747  Voi.  2.  in  4,  (:t  in 
8  Voi.  ^,  et  1778  Voi.  2.  in  8. 

L'edizione  in  4  è  la  più  bella  ,    e  più  cor- 
retta . 

—  cum  SchoUis  ex  Cod.  Veneto  S.  Marci  a, 
J.  B.  de  Villoìson.  Venetìis  1788  infoi. 

Edizione  riputata  . 

—  ad  Codicem  Vindolonensem  .   VindohoncB  . 
1789,  Voi.  2,  in  8. 


E  VERSIONI  DI  OMERO  5 

ODISSEA . 

Ho  meri  Odyssea  .    Senza  luogo  ,    e  nome  di 
Statììpatore .  iS/^i  in  8. 

Il  Libro  lia  sul  frontispizio  l'Impresa  di 
(lonrado  Neobario. 

—  Jrgentorati.  Cephalceus.  i55o  in  8. 

Edizione  molto  rara  . 

—  Parlsiis.  Prevosteau  .  1782  in  4. 

—  Oxonii  e  Th.  Sheldoniano  i'jo5  in  8. 

EDIZIONI  DI  TRADUZIONI  LATINE 
COL  TESTO  GRECO  A  FRONTE 

OPERE . 

Il  omeri    Opera    ex   diversis   translationibus  . 
Basilece  per  Nic.  Brylingerum.  i5Si^  in  fol. 

—  (  Genevcz  )  Crispinus  .  i56o  et  iSGy  VoL  4 
in  12. 

Edizione  elegante. 

—  a  Seb,  Castilionio  .  Basilece.  i56i  et  i56y 
infoi,  et  i582  VoL  2  in  8. 

La  versione  del  Castii^lione  secondo  Me- 
rigo  Casaubono  ,  è  più  castigata  della  se- 
guente del  Gifanio  .  L'  Edizione  del  i564  « 
la  migliore. 
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Homeri  Opera  ab  Oherto  Giphanlo.  Argento* 
rati  i564  et  1672.  Voi.  2  in  8. 

Tacciata  di  scorrezione  e  nel  Testo,  e  nei 
la  traduzione  dal  Gasaubono  suddetto . 

—  a  Joanne  Sfondano.  Basilece.  i583  et  1606 
et  Aurelice  Allobrogum  eod.  anno  infoi, 

—  ah  Henr,  Stephano  .  (  Senza  luogo  e  nome 
di  Stampatore)  .  i588.  et  Bonon.Jllobr.i6i8 
Voi.  2.  in  16. 

—  ex<:ud.  Paulus  Stephanus  .  1604  Voi.  2. 
in  16. 

—  ab  umilio  et  Francisco  Portis  (  Lione  )  . 
1609  et  1612  Voi.  3,  in  8 

—  aj.  T.  P.  Amstel.  1648  et  i65o  Voi.  2 
in  8. 

Nitidissima  ,  e  secondo  quella  di  Enrico 
Stefano  , 

—  a  Corn.  Schrevelio .  Li2gd.  Batav.  Hack, 
16 56  Voi.  2.  in  4. 

Elegantissima  Edizione  ,  ma  poco  corret- 
ta. E  la  stessa  che  quella  di  Amsterdam  pres- 
so gli  Elzeviri  dello  stesso  anno. 

—  a  Jo.  Henr.  Lederlino  ,  et  Stephano  Ber» 
glero  Amst.  1707  Voi.  2.  in  12. 

Castigatissinia  Edizione  ,  sopra  la  quale 
fu  fatta  con  molta  accuratezza  quella  del  Se- 
minario di  Padova  nel  1744  in  due  Yol.in  8. 
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Homeri  Opera  curri  Scholiìs  a  Jvsua  Barnes. 
Cantabrìgìce  .  171 1    Voi.  2  in  4. 

Stimatissima  dai  dotti  ,  e  ricercatissima  . 
la  rarità  però  de^li  esemplari  è  stata  al- 
quanto scemata  dalle  seguenti  insigni,  e  per- 
fette Edizioni . 

—  a  Samuele  Clarke  .  Londini  .  llias  .  ij^c^ 
et  1754.  Odissea  etc.  1740,  p^ol.  4  in  4. 

L'Iliade  del  1729  ,  è  più  corretta  di  quel- 
la del  1754  ;  ma  questa  ha  gli  antichi  Scolj 
che  in  quella  si  desiderano  . 

—  et  ibidem  .  1735-58   Voi.  4  in  8. 

—  et  Parisiis  .  1747-48.  Voi.  2  in  8. 

—  et  a  Jo.  Aug.  Ernesto  .  Lipsie^  .  1759-64 
Voi.  5  in  8. 

È  la  più  pregevole  delle  edizioni  fatte  dal- 
l'Ernesto secondo  il  Testo  del  Clarke . 

—  ab  Augusto  Herniano  Niemeyer  .  Halce  . 
1778. 

—  Basilece,  1779  Voi,  2.  in  8 

—  et  cum  Commentariis  grcBcis  Eustathii.,  cum 
interpretatione  Latina  ,  et  notis  Alex.  Poli- 
ti^ et  Ant.  M.  Sahini .  Florentice  .  i75o-35 
Voi.  3  infoi. 

Edizione  rimasta  imperfetta  . 

—  et  Homeridarum  Opera  et  reliquicB  ex  ve^ 
terumCriticorum  annotationibus  optimorum- 
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^ue  exempla^ìum  fide  recensuit  Frid.  Augii- 
itus  IVolfius .  Halis  Saxonum  .  1794-  Pars 
I.  llias  y  Voi.  2  Ì72  8. 

Di  questa  recente  Edizione  si  parla  a  lun- 
go nel  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi 
An.  3,  T.  5.  Ella  è  lodatissinia  per  la  corre- 
zione :  essa  è  così  esatta  che  il  dotto  Schutz 
nel  Giornale  Letterario  di  Jena  attesta  di 
non  averci  trovato  un  solo  errore  nemmen 
d'accenti  :  dicesi  specialnienle  mirabile  per 
la  puntuazione,  nella  quale  egli  introdusse 
il  punto  ammirativo  ,  innovazione  che  in 
varj  luoghi  riesce  utilissima  .  Il  Wolfio  fece 
grand'uso  degli  Scoij  dei  Critici  Alessan- 
drini raccolti  nell'  Edizione  del  Sijj.  di 
Villoison,  di  cui  s'è  già  da  noi  reso  conto 
nel  Ragionamento  ;  e  non  ebbe  difficoltà  di 
alterar  la  Vulgata  del  Testo  ,  inserendo  non 
solo  molte  delle  tante  varie  Lezioni  ivi  rife- 
rite ,  ma  dei  versi  interi ,  escludendone  alcu- 
ni altri  ch'ei  crede  intrusi.  Di  queste  singo- 
larità egli  rende  ragione  in  un  tomo  di  Pro- 
legomeni ,  a  cui  ne  succederà  qualche  altro  , 
nel  quale  espone  il  suo  sistema  particolare 
sopra  l'opere  di  Omero  ,  sistema  che  da  lui  , 
e  dall'  autor  dell'  Estratto  ,  vien  rappresen- 
tato come  nuovo ,  ma  che  a  un  dipresso  è  il 
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meclesimo  che  quello  del  tl'Aubignac  ,  del 
Perrault ,  e  d'altri  ,  giada  noi  ampiamente 
discusso  nel  nostro  Ragionamento  Par.  1. 
Sez.  1.  p.  i5  e  se^^g.  Questa  novità  produsse  , 
come  dovea  ,  qualche  scandalo  ,  e  diede  luo- 
go ad  un  Opuscolo  intitolato  :  Confutazione 
d'un  paradosso  sopra  Omero  ,  che  si  trova 
inserito  nello  stesso  Magazzino  Enciclopedi- 
co An.5,  T.5  pag,  (jQ^  e  191,  e  che  fu  poi  dal- 
l'Autore accresciuto  ,  e  pubblicato  in  Parigi 
nel  1797.  L'antagonista  Francese  di  cui  non 
si  dice  il  nome  ,  confutando  l'opinione  del 
Wolfìo  ,  confessa  però  che  le  osservazioni 
di  lui  sopra  il  Testo  d'  Omero  meritano  per 
ogni  conto  un'  attenzione  particolare  ,  e 
molte  di  esse  sono  piene  di  sagacità  ;  teme 
però  che  possano  diventar  pericolose  per- 
chè sembrano  autorizzar  la  libertà  di  can- 
giare ,  e  interpolare  il  Testo  dietro  le  di- 
Terse  idee  dei  Critici  moderni  .  Aggiunge 
c]»e  il  celebre  Ileyne  in  un  Giornale  Tede- 
sco ha  già  combattute  quelle  del  Wolfio  ,  e 
questo  non  mancò  di  rispondergli  con  una 
Lettera  di  247  pagine  in  8.  Del  resto  il  Wol- 
fio promise  anche  alcuni  Tomi  di  Osserva- 
zioni Filosofiche  ai  Poemi  d'Omero,  che  po- 
tranno unirsi  all'Edizione  ,  o  star  separate  . 
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Noi  avremo  cura  di  procacciarsi  quest'Ope- 
ra ,  e  quando  ci  sia  giunta  alle  mani  andre- 
mo profittando  ,  ove  occorra  ,  di  qualche  os- 
servazione più  distinta  ,  inserendola  nel  cor- 
so dell'edizione  ai  luoghi  opportuni  .  Simil- 
mente, poiché  avremo  esaminato  meglio  il 
sistema  del  Wolfio  ,  se  le  prove  particolari 
del  di  lui  assunto  ci  parranno  contener  qual- 
che cosa  di  veramente  nuovo  ,  né  finora  ab- 
bastanza discusso  ,  ne  daremo  qualche  conto 
ai  nostri  Lettori  con  un'  Appendice  in  fine 
dell'Opera,  onde  nulla  manchi  alla  nostra 
Enciclopedìa  Omerica . 

ILIADE. 

Homerì  lUas  cum  SchoUis  U'idymi,  Cantahri' 
gicB.  1689  in  4. 

Edizione  correttissima  . 

—  Londinl,  Tonson^  et  ìVatlL  1772.  VoU  3 
in  8. 

—  a  Sam,  Clarke  .  GlasgucB  .  i'J'j4-  ^^  ^77^ 
Voi  2.  in  8. 

—  a  Sam.  Clarke.  Londinì  1774-  Voi.  2.  in  8. 

—  lliadis  Liber  I  et  li.  ,  cum  SchoUis  Ma- 
nuelis  MoscepuU  a  Jo.  Scherpezelio .  Amst. 
1702  in  8. 
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TRADUZIONI  IN  LATINO 

OPERE . 

H omeri  Ilias  et  Odyssea  interprete  Andrea 
Divo  :  BatracJiomyomachLa  ab  Aldo  Ma- 
nutio  y  et  Hymni  a  Georgìo  Dai  tona .  Ven. 
1537.  Voi.  2.  in  8. 

L'  Ab.  Vincenzo  Mariner  ,  letterato  Spa- 
gnuolo  ,  tradusse  l'iliatle  ,  e  l'Odissea  .  Ri- 
mane ancora  MS. 

ILIADE  . 
Homeri  Ilias  per  Laurentium  Vallensem  .  Bri- 

xicB.    1474  er    1497  ^"'f<>^' 

Prima  traduzione  Latina  dell'iliade  .  E  in 
prosa  .  Il  Fabrizio  la  chiama  elegantissima  , 
ma  il  Bayle  ne  pensa  diversamente  ,  e  cita 
un  passo  dell'Uezio  ,  in  cui  dice  che  il  Valla 
non  era  abbastanza  fondato  nella  lin<yua  Gre. 
ca  ,  e  che  nelle  sue  versioni  di  Erodoto ,  e 
di  Tucidide  fu  inelegante  ,  e  pressoché  bar- 
baro .  L'Edizione  del  1474  è  rara  ,  e  ri- 
cercata . 
—  Latino  Carmine  donata  ah  Elio  Eohano 
Hesso  .  BasilecB  .  TVirter  1540  in  ^  parvo 
et  Parisiis  .  i50.  et  i55o  in  8. 
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Erasmo  avea  sconfortato  il  traduttore  da 
questa  impresa  . 
Hotneri  llias  a  Joach.  Camerario  Lih.  I.  et  IL 
Tubingce  .  i53-"  et  Francofurti  .  i58^. 

—  a  Constantino  Pnlcharello  Lib.   I,   et   IL 
Neapoli  .  i(?iS  in  8. 

Insieme  con  le  Poesie  Latine  del  traduttorCr 

—  a  Vincentio  Otsopmo  lib.  L  IL  IX.  Pari* 
siis  I  537  in  8. 

Uscirono  alla  luce  unitf  a  quei  di  Niccolò 
della  Valle  .  Così  pure  nello  stesso  anno  ìr 
Basilea  misti  con  quelli  di  Eobano  tra  li 
Beili  Trojani  Scriptores  ,  e  coi  Darete  Fri' 
gio  .  Ivi  i54i. 

Niccolò  V.  gran  protettore  e  promovitor 
delle  lettere  ,  braniò  di  veder  Omero  tradot- 
to  in  verso  Latino  ,  e  stimolò  i  letterati  dei 
suoi  tempi  ad  applicarsi  a  questo  lavoro  » 
Molti  vi  si  accinsero  ,  ma  la  traduzione 
che  ottenne  il  maggior  pregio  presso  il  Me- 
cenate ,  si  fu  quella  di  Orazio  Romano  . 
Sembra  però  tuttavia  inedita  :  alcuni  libri 
di  essa  dedicati  al  detto  Pontefice  si  tro- 
vano in  un  Codice  della  Vaticana  .  Anche 
Niccolò  della  Valle  Rumano  la  tradusse  in- 
terrottamente  .  L'autore  1' intrapre*e  iu  età 
di  appena  ao  anni  ,  e  mori  di  22  nel  i473. 
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Fu  compianto  generalmente  ,  essendo  giovi- 
ne di  molta  aspettazione  negli  studj  Poetici  • 
Avea  tradotto  anche  Esiodo  .  Anche  Gasparo 
Bartio  nel  suo  comento  sopra  Stazio  si  vanta 
d'aver  in  tre  giorni  tradotti  in  verso  Latino  * 
due  primi  lihri  dell'Iliade.  Non  essendo  pub- 
blicati ,  non  possiamo  giudicare  quanto  po- 
tesse vantarsi  di  tanta  celerità  . 
Humeri  llias  Latino  Carmine  expressa  per  Fr. 
Xav.  Alegrium.  Torri.  I  Pisauri .  1770  T.  Il 
BononicB  .  1776  in  8. 

—  Latinis  versibus  expressa  a  Raymundo  Cu- 
nichio.  RomcB  .  Zempel  .   1776  infoi. 

Traduzione  eccellente  ,  di  cui  fu  fatta  una 
ristampa  in  Venezia  .  1784  Voi.  2.  in  8. 

Pier-Candido  Decembrio  tradusse  in  pro- 
sai primi  XII.  Libri,  ma  non  furono  stampati. 

ODISSEA  . 

H  omeri  Odissea  latine  r  ed  dita  a  Raph.  Vola- 
terrano  .  RomcR  ,  Mazocchius  i5io  infoi. 
E  in  prosa  . 

—  Colonice  Agrippince.  1 525  et  Lugd.  1 541  in  8. 

—  a  Georgio  Maxillo.  Argentorati.  i5io  infoi. 

Parimenti  in  prosa  . 

—  curr.  Batrachomyomachia  Carmine  heroico 
a  Simone  Lemnio  Emporio  Curiensl  .  Basi- 
lece.  .  Oporinus.  1^)49  in  8. 
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Homeri  Odyssece  Llb,   IX.  X.  XI.  XII.  Car- 
mine elegiaco  a  Johanne  Frassino.  TVittem- 
bergcB.  i539  in  8. 

Il  Fabrizio  fa  menzione  anche  d'una  tra- 
duzione inedita  di  Carlo  Aretino  .  Se  pure 
v'  è ,  è  a  penna  .  Anche  Manuello  Grisolora 
tradusse  in  prosa  Latina  V  Odissea  ,  che  non 
fu  mai  stampata  . 

—  Libri  Vili,  carnu  Lat.  redditi  a  Frane.  Flo' 
rid.  Sabino.  Parisiis.  Vascosanus.  1 64^  in  4. 

—  Oiyssea  Lat.  versibus  expressa  a  Bernar- 
do Zaw.agna  .  Senis  'i-J'J'J  in  fol. 

Emula  dell'Iliade  tradotta  dal  Cunich . 

TRADUZIONI  IN  GRECO  VOLGARE 

ILIADE . 

Homeri  llias  in  versus  Grcpcos  vulgares  trans- 
lata a  Mie.  Lucano  .  Venetiis  .  iVic.  de 
Sabio  1S2.Q  in  ^. 

Edizione  originale ,  e  rara  . 

—  et  Venetiis.  Pinelli .  1640.  in  4. 

TRADUZIONI  ITALIANE 

ILIADE  ED  ODISSEA. 

Omero  ^  V  Iliade  ,  e  V  Odissea  trad.  in  verso 
sciolto  da  Girolamo  Bacelli  .  Firenze  .  Ser- 
matelli.  i58i-i583  Voi.  2.  in  8. 
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La  traduzione  dell' Iliade   giunge  soltanto 

al  VII.  Canto  . 
Omero  y  V  Iliade  e  V  Odissea  trad.  in  prosa  da 

Federico  Malipiero.  Ven.  1642-43  Voi.  2.  in  4. 
^  trad.  in  ottava  rima  per  Bernardo  JJugìiaz- 

zini  .  Lucca  .  1703,  Voi.  2  in  j2. 

—  e  colla  Batracomiomachia  ,  e  gV  Inni  trad. 
in  verso  sciolto  da  Anton  Maria  Salvini  . 
Firenze.  Tartini  e  Franchi»  1723  Voi.  2  in  8. 

—  e  con  una  nuova  traduzione  della  Batra- 
comiomachia di  M.  A.  Rizzi.  Padova  1742 
Voi.  2  in  8. 

La  traduzione  del  Salvini  fu  decantata  per 
la  purità  della  favella  ,  e  per  la  fedeltà  reli- 
giosamente osservata  ,  onde  i  suoi  ammira- 
tori vogliono  scusarne  l'asprezza  ,  l'oscurità  , 
e  lo  stento . 

Nessuno  forse  si  avviserebbe  di  pensare 
cbe  questa  traduzione  avesse  occupata  la 
penna  giovanile  del  celebre  Ab.  Spallanza- 
ni ,  il  quale  in  una  sua  lettera  al  Co.  Alga- 
rotti  la  convince  di  varj  difetti  contrarj  a 
queir  unica  qualità  che  poteva  raccomanda- 
re ai  G ramatici  cotesto  sgraziato  lavoro  .  Sa- 
rà  una  gloria  singolare  per  la  lingua  Greca 
e  per  la  Filologia  die  abbiano  avuio  qualche 
parte  negli  studj  d'un  uomo  destinato  a  iilu- 
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strar  in  un  modo  così  distinto  e  la  natura  ,  e 
r  Italia  . 

ILIADE . 

Omero  ,  U  Ilìade  trad.  in  verso  sciolto  da 
Francesco  Gassano,  Venezia  per  €omin  da 
Trino  .  1544.  in  8. 

Non  pubblicò  che  il  Libro  primo,  che  dedi- 
cò a  Pietro  Aretino:  gli  altri  rimasero  inediti . 
-^  trad.  in  verso  sciolto  da  Paolo  Badessa  . 
Padova  .  1 664  in  4* 

Contiene  i  soli  primi  V.  libri  . 
•—  trad.  in  ottava  rima  da  Luigi  Grotto  .,  Ve- 
nezia. iSyo  in  8. 
Il  solo  primo  Libro . 

—  trad.  in  versi  sciolti  da  Francesco  Neviza- 
no  .  Torino  .  1 5j2.  in  4- 

I  primi  soli  V.  libri  . 

—  trad.  in  ottava  rima  da  Bernardino  Leo  da 
Piperno  .   Roma  .  iS-j'à  in  12. 

Questa  traduzione  termina  col  Canto  XII. 

—  trad.  in  ottava  rima  da  Giovambatìsta  Te- 
baldi  .  Ronciglione.  1620  in  12.. 

II  Catalogo  Capponi  riporta  la  traduzione 
dell'Odissea  fatta  dallo  stesso  ,  ma  sembra  un 
errore,  non  essendosi  ella  mai  veduta,  né  os- 
servata da  altri . 
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Omero.  JJ Iliade  .  Jl  I.  Libro  trari.  in  versi  e- 
sanietrida  Bernardo  FUippini .  Roma  .  i654j 
e  1659.  ^'^  ^' 

Sta  tra  le  Poesie  di  questo  autore. 

—  frad.  in  versi  sciolti  da  IJ.  Francesco  Veìez. 
Palermo  1661.  in  12. 

—  trad.  in  verso  sciolto  doli*  ab.  Francesco  Se- 
rafino Ri gnier  Desinarets.  Parigi  .  iyo8. 
in  8. 

Tradusse  i  soli  otto  primi  libri,  che  stan- 
no uniti  ad  altre  sue  Poesie  Toscaìie .  Questa 
traduzione  è  stimatissima,  e  l'autore  è  forse 
il  solo  tra' Francesi,  che  possedesse  a  fondo 
la  lingua  Italiana ,  e  la  scrivesse  correttamen- 
te quanto  la  propria . 

—  //  primo  Libro  trad.  in  verso  sciolto  dal 
Marchese  Scipione  Maffei»  Londra  .  lySG. 
in  8. 

Fu  ristampato  l'anno  seguente  in  Verona 
nel  Tom.  I.  delle  Osservazioni  Letterarie  del 
Maffei. 

—  e  con  aggiunta  di  parte  del  JL  LAhro .  Ve' 
runa.  1746'.  e  1749-  if^  8. 

Sta  nelle  Traduzioni  Poetiche  del  Maffei. 
Il  cel.  Giuseppe  Torelli  vi  premise  un  discor- 
so nel  quale  esalta  questo  saggio  come  un  e- 
semplare  delle  belle  traduzioni,  ascoltando 
forse  più  le  voci  della  patria,  che  (pielle  del 

f'ers  Lat.T.VUl.Jpp.  2 
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gusto.  E  più  felice  nel  provare  che  il  Maftei, 
cedendo  al  Salvini  nella  durezza  ,  lo  supera 
nella  magnificata  sua  fedeltà  . 

—  /  primi  HI.  Libri .  Verona  .  1752.  in  8. 

Sta  tra  le  Poesie  del  Maffei  ivi  stampale  in 
due  Volumi. 

—  //  primo  Libro  trad.  in  verso  sciolto  dal  P. 
Aurelio    Rezzonico  della  C.  di  G.  Milano, 
1753. in  8. 

Omero  .  L^  Iliade  .  Li  due  primi  Libri  trad.  in 
ottava  rima  da  Gio.  dal  Turco.  Fiorenza. 
1767.  Voi.  z.,in  4- 

—  trad.  in  ottava  rima  da  Giuseppe  Bozzoli . 
Roma.  1769.  Fo/.  4-  in  8. 

trad.  in  ottava  rima  da  Giacoma  CasanO' 

va.  Venezia.   1775.  Vol.Z.  in  ^. 
Tradusse  i  soli  primi  XVL  Canti . 

—  tradotto  in  versi  sciolti  ,  e  la  Batracomio» 
machia  trad.  in  ottava  rima  da  Cristoforo 
Ridulfi.  Ven.  1776.  Voi  2.  ia  8. 

trad.   in  versi  sciolti  dell*  ab.  Giacinto  Ce- 

rati.  Torino.  1^87 — 89.    Voi.  2.  in  4- 

Questa  traduzione  fu  inserita  meritamente 
nel  Parnaso  de' Traduttori  Italiani ,  che  si 
stampò  in  Venezia. 
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ODISSEA 

Omero .  U  Odissea  ridotta  in  ottava  rima  da 
Lodovico  Dolce.  Venezia,  Giolito.  iSyS. 
in  4. 

È  piuttosto  un  Poema  tratto  dall'  Odissea, 
che  una  traduzione.  Lo  stesso  Dolce  pubbli- 
cò ancora  V  Achille ^  e  V  Enea  ,  cavati  dalla 
Iliade  d' Omero ,  e  daW  Eneide  di  Virgilio  , 
ridotti  in  ottava  rima .  Venezia  per  il  Gio- 
lito .    I  57  I  .  ÌA2  4. 

—  Il  IX.  e  X.  Libro  dell'  Odissea  dato  ìnpa* 
rafrasi  da  Ferrante  Caraffa.  Napoli  .  iSjS. 
in  4' 

In  fine  del  Libro  v'è  una  lettera  di  Mario 
Gentile  a  Fabrizio  della  Valle  in  data  di 
Cotrone ,  ultimo  Gennajo  iSpS:  nella  quale 
espone,  ch'egli  da  molti  anni  si  era  posto  a 
tradurre  V  Odissea  d'Omero  in  verso  eroico 
Latino,  la  quale  fin' allora  non  era  stata  tra- 
dotta, come  si  desiderava,  perchè  Raf.  Vol- 
terrano l'avea  tradotta  in  prosa,  Jnd,  Divo 
di  parola  in  parola:  e  Monsignor  di  S.  Mar- 
co avea  tradotte  pochissime  cose.  Quindi  pas- 
sa a  lodare  la  traduzione  del  Caraffa  ,  ec. 

M.  Fontanini  nella  sua  Biblioteca  (  Tom.  I. 
p.  318.  )  ci  fa  sapere  che  nel  Peplo  d' Italia 
di  Giammatteo  Toscano ,  si  legge  che  Nic- 
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CC3IÒ  Franco  Odysseam  Ho/neri  Etruscis  car- 
minibus  inchoaverat  :  ed  in  conferma  di  ciò 
ao^giunge,  che  venrlendosiin  Roma  certi  libri 
di  ragione  dell'  Arcivescovo  Santorio  di  Ur- 
bino, si  tfovò  r  Odissea  in  ottava  rima  di 
propria  mano  del  Franco  in  un  tomo  in  fo- 
glio, che  fu  portato  a  Clemente  XI. 

Anche  Vincenzo  Giusti  ridusse  in  ottava 
rima  l'Odissea  ;  e  col  titolo  di  Errori  di  Ulis- 
se il  Zeno  attesta  d'averne  veduto  il  Libro  V. 
MS.  Vedi  Note  al  Fontaninì  T.  1.  p.  288. 
Omero,  L^ Odissea  trad.  ia  ottava  rima  dalV 
Ab.  Giuseppe  Bozzoli.  Mantova  1778.  VoL 
4-   in  4. 

Sta  ancora  nel  Parnaso  de^ Traduttori. 

TRADUZIONI  IN  FRANCESE 

ILIADE  5  ED    ODISSEA 

Homere  .  V Iliade  el  l'Odissèe  trad.  par  Salo* 
man  Certon  .  A'  Paris.  i6i5.  Val.  2.  inS. 

_  trad.  par  M.de  la  Valterie  .  à'  Paris.  Bar- 
bin.  1682.  Voi.  4-  in  12.. 

Ha  le  ligure  di'segnate  ed  incise  da  A.  Sohoo- 
nebeek.  Lo  stile  di  questo  traduttore  è  così 
elegante,  che  il  Pope  credè,  che  servisse  d'e- 
sempio al  Fenelon . 

—  trad.  et  avec  des  remarques  par  Mad.  Da- 
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cler.    Paris.    Rigaud.     17TI  —  ijiG.    Vi.'l.    6. 
in  i:i. 

Questa  è  r  Etlizione  iiiiglioic,  e  la  piìi  sti- 
mata. E  però  pregiatissima  anche  la  seguente: 
Homere.  L'  Ilìade  et  V  Odissee^  a  Anisterda/ìt . 
ij'^r.  Voi.  7.  in  r2. 

È  arricchita  ,  oltre  delie  pregevoli  figure  di 
Picart,  d'un  supplemento,  che  contiene  la 
vita  d'  Omero  della  traduttrice  ;  d'  una  disser- 
tazione sulla  durata  dell'assedio  di  Troja,  del- 
TAb,  Banler;  delle  osservazioni  e  della  pre- 
fazione di  Pope,  e  d'una  tavola  delle  materie 
per  ambedue  i  Poemi . 

—  trad.  par  de  Rochefort .  A  Paris  .  1772.   et 
1777.   Voi  4.  in  8. 

—  trad.  par  le  Brun.  A'  Paris.  1776.  Voi.  3. 
in  8.  et  1782.  Voi.  2.  In  12. 

trad^  par  Gin.  A'  Paris.   1786.  Val.  4.  et 

1788  (  Nuova  traduzione  )  Voi.  3   in  8. 

Questo  autore  avea  gicà  stampata  prima  la 
sola  Odissea  in  Pariiji ,  ma  colla  data  d'Or- 
leans .  i"82.  Voi.  2..  in  12.  Tutte  queste  tia- 
diizioni  sono  in  prosa. 

Nel  Giornale  di  Buglione  (  1784.  Luglio  ), 
si  leggono  alcune  osservazioni  sopra  la  tradu- 
zione in  versi  dell'  Iliade  fatta  dal  B.  di  Beau- 
manoir^  dalle  quali  sembra  che  lo  stesso  a- 
vesse  anche  tradotta  1'  Odissea. 
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ILIADE 

Homere .  U  Iliade  trad.  par  M,  du  Souhait, 

A*  Paris,  i54o.  in  4.  et  1654.  in  8. 
^    Les  pr.  X.  Livr.  trad.  en  vers  par  XJgon 

Salel.  A'  Paris-  i545.   in  fol.  et  i5j5. ,  et 

1574.  in  8. 

Gli  altri  XIV.  Libri  furono  poi  suppliti  da 

Amadigi  Jamin ,  ed  uscirono  in   Parigi  nel 

i58o  in  12. 

—  le  I.  Lìvre  en  vers  avec  une  Dissertation 
etc.  par  V  Abbé  Regnler  Desrnarets.  A'  Paris 
1700  in  8. 

Homere,  U  Iliade  trad.  par  M.  Bitauhè-  A' 
Paris  .   1764.   et  1780.   Voi.  2.    in  8.  avec 

firn- 

Si  è  già  parlato  distesamente  del  doppio 
lavoro  Omerico  di  questo  autore  .  11  primo  in- 
titolato :  Traduction  libre  de  P  Iliade  uscì  la 
prima  volta  in  Berlino  nel  1762.  E  in  prosa. 

Della  traduzione  dell'  Iliade  fatta  da  un 
anonimo  s'è  parlato  nel  Ragionamento  Pre- 
liminare. 

—  trad,  en  vers  avec  des  remarques  par  M.  de 
Obremes  .  A'  Paris.  1784  Voi.  3.  in  8. 

Il  Sii^ry  avea  promessa  una  traduzione  in 


verso  ,  ma  non  si  vide.  11  Cabanis  ne 


prepa- 
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rava  un'altra  similmente  in  verso,  di  cui  die- 
de alcuni  sa^gi  applauditi. 

ODISSEA 

Homere.   U  Odissee  traci,  par  Claude  Boltel^ 
A'  Paris.  i6ty.  in  8.  avec figg. 

Nel  1682,  uscirono  in  Parigi  li  tre  primi 
Libri  dell'Odissea  tradotti,  e  comentati  dal 
soprannominato  Jamin . 

Varj  squarci  più  distinti  d'Omero  furono 
negli  scorsi  anni  tradotti,  o  imitati  dai  Fran- 
cesi in  occasione  che  l'  Accademia  di  Pai  igi 
propose  il  premio  al  miglior  componimento 
tratto  da  Omero. 

La    Conversazione  d''  Ettore  e  d""  Andro- 
maca. 
11  premio  fu  divìso  tra  Gruet  e  Murville . 

Priamo  ai  piedi  d'  Achille  .^  di  M.  Doi' 
gons  ,  eh'  ebbe  l' Accessit, 

Lamentazioni  d''  Achilìe.^  sopra  il  corpo 
di  Patroclo ^  di  Madamigella  Aurora, 

TRADUZIONI  INGLESI 

Jacopo  Macpherson^  lo  stesso  che  pubblicò  in 
prosa  le  Poesie  di  Ossian ,  tradusse  Omero  . 
Questo  è  un  argomento  che  il  Macpherson  è 
il  raccoglitore  e  non   l'autore  delle  Poesie 
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Celtiche.  11  creatore  di  Ossian  non  fa  il  copia- 
tore di  Omero. 

Gian-Niccolò  Scott  diede  un  saggio  d'una  tra- 
duzione dell'  Opere  d'  Omero. 

Queste  traduzioni  sono  in  prosa; le  seguenti 
in  verso. 

Di  Giorgio  Chapmann  si  vede  una  traduzione 
in  verso  stampata  in  Londra  senza  data  d'an- 
no, infoi. 

Giovanni  O^i/^j'- tradusse  l'Iliade^  e  l'Odissea. 
Londra  i66g.  Voi,  2.  infoi. 

ài  Tommaso  Hobbes'  Londra.  1673—77.  Voi. 
2,.  in  8.  Sarebbe  desiderabile  che  le  opere  di 
questo  pericoloso  filosofo  non  fossero  state 
più  fortunate  delia  sua  Iliade. 

di  Giovanni  Driden  il  solo  L  Libro  dell'Ilia- 
de. Londra.  1697.  infoi. 

di  Tikelììl.  Libro  dell'Iliade. 

Fu  creduto  da  molti  che  questo  saggio  fosse 
dell'  Addisson  .  Certo  è  eh'  egli  non  lasciò  di 
esaltarlo  ed  accreditarlo  piìi  del  dovere  per 
l'invidia  da  lui  scandalosamente  concepita 
della  gloria  del  Pope ,  di  cui  era  nato  per  a- 
mare  ed  emulare  i  talenti.  Uomini  di  genio, 
questo  è  il  vostro  destino .  I  vostri  pari  vi 
rodono,  i  maligni  vi  straziano  ,  il  volgo  vi  lo- 
da, e  vi  biasima  senza  saperne  il  perchè  .  S^^c- 
rate  nella  posterità ,  e  morite . 


E  VEPiSIONI  DI  OMERO  s5 

di  Alessandro  Pope  V  Iliade,  e  V  Odissea  .  Loti» 
dra  171 5 --ai),  voi.  2..  in  8. 

Questa  è  quella  che  fé  scordar  tutte  l'altre,  e 
l)aslò  a  nierltarijli  la  fama  del  inas^^ior  Poeta 
dell'  Ini^hilterra  .  Fu  accusato  di  soverchia 
libertà,  e  di  aver  talora  prestati  ad  Omero 
colori  non  suoi .  Il  Johnson  lo  difese  sensata- 
mente, ma  il  merito  eminente  si  difende  da 
se,  Mole  sua  stat . 

di  Langley  in  verso  sciolta. 

di  Cooper  in  verso  sciolto. 

TRADUZIONI  IN  TEDESCO 

Intorno  a  questo  io  mi  sono  procurato  dei  lumi 
da  un  illustre  Accademico  di  Berlino  che  mi 
onora  della  sua  cortese  amicizia,  e  di  cui  u- 
seiò  volentieri  l'espressioni  che  sentono  1  uo- 
mo di  gusto. 

Danam  fece  di  Omero  una  traduzione  scrupo- 
losamente letterale,  e  per  conseguenza  insipi- 
da e  sgraziata  .  Quest'è  del  Greco-Tedesco,  o 
Tedesco-Greco.  Non  è  buona  che  per  i  prin- 
cipianti, puichè  si  prevengano  di  non  giudi- 
car d' Omero  da  questo  scheletro  .  Questo  au- 
tore compilò  un  Lessico  Omerico  che  gli  fece 
molto  più  credito. 

Kuslener,  Professor  a  Mittau  nella  Curlandia, 
ha  più  di  gusto:  la  sua  prosa  è  poetica  senza 
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cessare  d'esser  fedele,  e  vi  è  anche  un  certo 
grado  di  elevazione . 

Bodmer  di  Zurigo  è  il  più  benemerito  della 
Poesia  Tedesca  .  La  sua  critica  giudiziosa  val- 
se a  formar  il  gusto,  o  gli  acquistò  il  titolo 
di  Patriarca  della  Letteratura  Germanica  . 
Confluì  a  sviluppar  il  genio  dei  due  più  gran- 
di Poeti  dell' Alemagna  ,  KlopstockeWieland. 
La  traduzione  dell'  Iliade ,  e  V  Odissea  del 
1778.  è  un  frutto  della  sua  vecchiezza,  ma 
che  non  risente  punto  la  senilità  . 

Il  Co.  di  Stoìberg  tradusse  la  sola  Iliade.  Que- 
sto Signore  è  tanto  rispettabile  per  le  sue  vir- 
tù ,  quanto  per  le  sue  conoscenze  e  pe'suoi 
talenti.  La  sua  traduzione  ha  molta  nobiltà, 
delle  grandi  bellezze,  e  una  versificazione 
corretta  e  felice ;essa  lotta  qualche  volta  col 
sublime  dell' Originale.  Il  genio  poetico  sem- 
bra ereditario  in  questa  famiglia.  Il  di  lui 
fratello  può  stargli  a  fianco  sul  Parnasso Ger- 
manico: la  sua  traduzione  di  Sofocle  è  molto 
ammirata.  Par  nobile  fratrum, 

Fo55  tradusse  l'Odissea,  e  la  pubblicò  nel  178 1. 
L'autore  è  un  grande  erudito  e  versatissimo 
nell'antichità  Greca  e  Romana  .  I  Critici  de- 
licati trovano  il  suo  verso  poco  lavorato,  e 
gli  rimproverano  anche  qualche  neologismo, 
e  nei  termini  e  nella  composizione  delle  pa- 
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role,  difetti  che  provengono  in  parie  clalla 
legge  cli'ei  s'è  fatta  d'una  stretta  fedeltà  al 
suo  Originale,  seguito  forse  da  lui  troppo 
scrupolosamente . 

Tutte  queste  tre  traduzioni  sono  in  verso  esame- 
tro. Perciocché  è  da  sapersi  die  i  Tedesclii 
più  laboriosi  e  ostinati  deglT Italiani  a  forza 
d'insistenza  pretendono  d'esser  giunti  a  rap- 
presentar nel  loro  verso  tutti  i  metri  dei  La- 
tini e  dei  Greci.  Il  celebre  Klopstock ,  oltre 
aver  posta  la  sua  Messiade  in  verso  esametro, 
scrisse  anche  alcune  Ode  collo  spirito  e  coi 
metri  lirici  di  Pindaro  .  Il  Prof.  Ramler  della 
Accad.  di  Berlino  ha,  per  così  dire,  rigene- 
rato Orazio  conservandoceli  nella  linnfua  Tede- 
sca  il  genio,  lo  stile,  e  spesso  anche  l'armo- 
nia sillabica.  Gonvien  però  confessare  che  le 
regole  della  prosodia  Latino-Germanica  sono 
alquanto  diverse  dall'antica,  ed  ho  pena  a 
credere  che  l'orecchie  di  Virgilio  e  d'  Orazio 
riconoscessero  il  loro  metro  germanizzato  . 

Del  resto,  il  Fabrizio  cita  con  lode  la  traduzione 
Tedesca,  fatta  da  Cristiano  Enrico  Postello 
e  pubblicata  nel  1700  ,  dello  squarcio  del  Li- 
bro 14. dell' Iliade  sull'accoppiamento  di  Gio- 
ve e  Giunone.  Rammenta  pure  l'Odissea  tra- 
dotta da  Simone  Sdeìdenreissero  Minervio 
stampata  in  Vienna  nel    1 507.  in  foL  e  nel 
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iSyo.  in  8.,  come  pure  l'Iliade  tradotta  in 
versi    da   Giovanni  Sprengen ,    stampata    iu 
Francfort  nel  1610.,  1623.,  i63o. 
Infine  Burger  tradusse  nella  detta  lingua  i  libri 
L,IL,  e  VL  dell'Iliade. 

TRADUZIONI  IN  SPAGNUOLO 

Giovanni  de  Mena^  celebre  Poeta  Spagnuolo, 
morto  nel  i456.,  tradusse  l'Iliade.  Il  dotto 
Perez  Bayer  dice  ch'ella  esiste  nella  Biblio- 
teca di  Madrid  ,  ma  che  dee  piuttosto  dirsi 
una  breve  esposizione  degli  argomenti  dell'I- 
liade di  quello  che  una  versione  dell'opera 
Omerica.  Fu  scritta  per  comando  di  Giovan- 
ni IL,  re  di  Castiglia  ,  e  a  lui  dedicata. 

Cristoforo  de  Mesa  tradusse  l' Iliade .  Non  iu. 
pubblicata,  ed  è  poco  nota.  L'autore  però 
fu  poeta  di  qualche  nome. 

Gonsalvo  Perez  tradusse  l' Odissea .  Fu  stampa- 
ta in  Anversa  nel  i55o.  in  12.,  e  i562.  in 
fol. ,  ma  non  intera.  Fu  poi  ristampata  in 
Venezia  dal  Giolito  nel  i553,  indi  compita 
comparve  di  nuovo  in  Anversa  nel  i556.  in 
fol.,  ed  in  Venezia  pel  Rampazeto  nel  i562. 
Fu  tenuta  in  molto  pregio. 

Da  uno  scritto  del  chiarissimo  e  gentilissimo 
Sig.  Ab.  Andres  (  dal  quale  ho  raccolto  le  no- 
tizie spettanti  sì  a  questi  che  agli  altri  soprai- 
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lodati  traduttori  Spagniioli  d'  Omero  )  rilevo 
che  fu  dubitato  in  questo  secolo  se  la  mento- 
vata traduzione  dell'  Odissea  debba  realmen- 
te attribuirsi  al  Perez  ,  ovvero  a  Giovanni 
Paez  di  Castro  .  11  celebre  Perez  Bayer  nella 
sua  Biblioteca  Escurialensis  par  che  la  cre- 
da di  quest'ultimo,  ma  sembia  meglio  fon- 
dato r  Yriarte  che  la  conferma  del  Perez  .  Da 
ciò  congettura  l'Abate  Andres  che  anche  il 
Paez  fosse  autoie  d'una  versìon  dell'Iliade. 
]J.  Saverio  Malo ^  impiegato  nella  Biblioteca 
Regia  di  Madrid,  tradusse  recentemente  in 
verso  sciolto  l'Iliade. 

TRADUZIONI  IN  FIAMMINGO 

d'Autore  Anonime  l'Odissea.  Delfr.  1606.  in  8. 
d'Autore  Anonimo  l'Iiade.  Amsterdam.  i658 
in  12. 

TRADUZIONI  IN  LINGUE  ORIENTALI 

In  linirua  Persiana  .  Ciò  fu  detto  anticamente  da 
Ebano  (  Var.  hist.  lib.  XII.  ),  ora  sappiamo 
dal  Labbeo  (  BibL  Nov.  MSS.  )  che  esiste 
tuttavia  manoscritto. 

In  lingua  Siriaca  fu  tradotto  da  TeoBlo  Astrono- 
mo  di  Edessa,  come  attesta  Abulfaragio  .  Eba- 
no nel  luoso  citato  attesta  d'aver  letto  Ome- 
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ro  in  lingua  Inrliana ,  ciò  che  viene  conferma- 
to da  Dione  Crisostomo  nella  Dissert.  53. 

CENTONI  E  PARODIE  DELLE  OPERE. 
D'OMERO 

Perchè  nnlla  manchi  a  questa  Bibliologia  Ome- 
rica j  diremo  qualche  cosa  anche  dei  Centoni 
e  delle  Parodie  fatte  in  varj  tempi  dei  suoi 
Poemi . 

I  Centoni  sono  un  componimento  d'ingegno: 
con  cui  si  diventa  l' Autore  dell'  altrui  opere 
rivolgendole  ad  altro  argomento ,  e  si  fa  di 
molte  rappezzature  un  vestito  nuovo  .  Tra  i 
varj  Autori  di  questo  genere  si  distingue  so- 
pra ogn' altro  Lelio  Capilupo  co'  suoi  Centoni 
Virgiliani ,  tra  i  quali  è  singolarmente  ammi- 
rabile quello  in  cui  fa  descrivere  a  Virgilio 
tutti i  dettagli  della  vita  cenobitica. 

1  Centoni  tratti  da  Omero  divengono  più  pre- 
ziosi per  il  soggetto.  Tutta  la  Storia  Evange- 
lica fu  descritta  con  versi  Omerici.  L'opera 
fu  pubblicata  in  Venezia  presso  Aldo  col  tito- 
lo di  Homerocentra  nel  r  5o3.  indi  ristampa- 
ta da  Enrico  Stefano  nel  iSyS.  Credesi  autor 
di  essa  Pelagio  Patricio,  uomo  rispettabile, 
che  fu  fatto  uccidere  dall' Imperator  Zenone. 

Anche  l'Augusto  Eudocia,  moglie  dell'Impera- 
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lor  Teodosio  e  celebre  ugualmente  per  la  sua 
letteratura  e  la  sua  pietà ,  rese  Cristiane  le 
Poesie  d'Omero  ;  ma  i  di  lei  Centoni  si  cre- 
dono perduti ,  benché  alcuni  attribuiscanola 
lei  p(U'  errore  quei  di  Patrizio  . 

E  una  specie  di  Centone  l'imitazione  stretta  e 
palese  che  si  fa  d'un  Poeta  antico  usandone 
senza  riserva  le  frasi  e  gli  emistichi.  In  tal 
modo  Jacopo  Duporto  tradusse  in  versi  Gre- 
ci Omericissimi  i  Salmi  di  Davide  ,  e  i  li- 
bri di  Salomone,  e  di  Giobbe,  e  simiglian- 
temente  Giosuè  Barnes  compose  da  capo  a 
fondo  col  linguaggio  d' Omero  la  sua  Susiade, 
ossia  la  Storia  di  Ester,  stampata  in  Londra 
nel  i6-g. 

La  Parodia  al  par  del  Centone  ritorce  ad  altro 
soggetto  i  sensi  dell'  originale  ,  ma  è  diversa 
dall'altro  e  nell'oggetto  ,  e  nel  mezzo.  Il  Pa- 
rodiografo  innesta  nel  suo  Testo  frasi  o  versi 
di  suo  conio  di  carattere  e  di  stile  contrario, 
e  ciò  affine  di  mover  a  riso  colla  singolarità 
del  contrasto.  Inventor  di  questo  genere  fu, 
secondo  Aristotele,  Egemone  di  Taso, autor 
d'una  Gigantomachia  burlesca,  che  eccitò  le 
sghignazzate  degli  Ateniesi  probabilmente  a 
spese  d' Omero  ,  o  di  Esiodo.  Aristofane  ne 
fece  grand'  uso  per  deridere  i  Poeti  Tragici  e 
Diiiranibici  dei  suoi  tempi  .  Ma  in  niun  luo- 
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§0  la  Parodia  ebbe  più  successo  che  in  Fran- 
cia nel  principio  di  questo  secolo,  ove  è  di- 
venuto di  moda  che  gli  stessi  capi  d' opera  del 
Teatro  Francese  siano  contraffatti  ed  esposti 
al  ridicolo  con  questa  maschera  burlesca  •  La 
Parodia  però  è  di  due  specie,  giocosa,  e  sati- 
rica: colla  prima  non  s'intende  che  di  destar 
un  riso  innocente  colla  bizzarria  dello  stile; 
l'altra  si  prefigge  lo  scherno  e  il  vilipendio 
dell'  Autor  parodiato  .  Del  primo  genere  sem- 
bra che  fossero  le  parodie  d' Omero  fatte  da- 
gli antichi,  tra  le  quali  Ateneo  ci  conservò  u- 
no  squarcio  d'un  certo  Matrone,  che  esalta 
l'arte  della  cucina- col  frasario  usato  da  Ome- 
ro per  magnificar  Achille  od  Ulisse  .  A  questo 
pure  apparrengono  le  traduzioni  fatte  dai  mo- 
derni dei  Poemi  Omerici  in  verso  burlesco, 
o  anche  semplicemente  in  qualche  dialetto 
vernacolo,  che  avendo  sempre  del  familiare  e 
del  basso  promove  talora  il  riso  anche  contro 
r  intenzion  dell'Autore.  Quattro  di  questo 
genere  ne  abbiamo  in  Italiano:  i.  L'Odissea 
tjavestita  di  Gregorio  Redi  Aretino  ;  vien 
questa  accusata  di  non  esser  né  seria,  né  gio- 
cosa abbastanza  ;  al  che  potrebbe  forse  ris- 
pcjndersi  eh'  ella  è  tanto  più  V  Odissea.  2.  La 
liiade  giocosa  di  Gio.  Francpsco  IjOredano 
il  giovane ,  che  ha  un  po'  troppo  del  basso  e 
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tlello  scurrilo.  L;i  traduzione  non  è  che  di  sei 
Canti.  3.  I  primi  sette  Canti  delT  Iliade  tra- 
dotti in  dialetto  Napoletano  da  Niccolò  Ca- 
passe^ gustati  moltissimo  da  chi  sente  le  fi- 
nezze scherzevoli  di  quell'  idioma  .  4-  In  fine 
r  Omero  in  Lombardia  dell'  Abate  Francesco 
Boaretti^  rlie  ci  diede  tutta  V  Iliade  in  otta- 
va rima  nell'  idioma  Lombardo  Veneto  con 
somma  vaghezza  e  felicità.  La  prefazione  Ita- 
liana premessa  a  quesi'  Opera  mostra  che 
l'Autore  col  suo  lavoro  ebbe tutt' altro  in  ani- 
mo che  di  degradare,  o  avvilir  Omero,  ma 
volle  piuttosto  provar  col  fatto  che  il  linguag- 
gio Veneto  può  prestarsi  felicemente  a  tutti  i 
soggetti  ,  e  a  tutti  gli  siili . 
Con  intenzione  affatto  diversa  fu  scritta  l'altra 
Parodia  Francese  dell'Iliade,  ossia  l'Iliade 
travestita  del  Marivaux  ^  di  cui  si  è  parlato 
abbastanza  nel  Ragionamento. 


VtTs.Len.T.Vill 


CATALOGO 

DELLE  ALTERAZIONI  PIÙ  CONSIDERABILI 
FATTE  DAL  CESAROTTI 

AL  TESTO  DELL'  ILIADE 
D'OMERO. 


CANTO    L 

LUOGHI    SOSTITUITI 


X  roposizione  nuova,  v.  i.  (i>. 

Sentimento  più  conveniente  posto  in  bocca  del 

sacerdote  Crise .  v.  34. 
Simile  attribuito  ad  Achille  in  luogo  d'un  altio 

inopportuno,  v.  ojf). 


il)  N.  fi.  Le  citazioni  de' versi  riinanilano  all' Iliade  rocii- 
c«;  quelle  note  nei  Luoghi  Omessi  ^  rimandano  alla  Versio- 
ne Letterale  ,  e  alle  ilUist' a/.ionl  (lie  l'accompagnano. 
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Sostituzione  d'  un  sentiniento  di  Minerva  che 
consiglia  Achille  a  calmarsi .  v.  3o6. 

Domanda  diversa  d'  Achille  a  Tetide  per  impe- 
trar il  favore  di  Giove,  v.  55y. 

Sentimento  di  Tetide  a  Giove,  v.  728. 

Risposta  nuova  di  Giove  a  Tetide.  v.  ^53. 

Tratto  piacevole  di  Vulcano  sostituito  ad  im 
racconto  poco  decente .  v.  873. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Sentimento  importante  d'Achille  nel  ceder  Bri- 
seide.  v.  43o. 

Nuovi  tentativi  di  Nestore  per  distoglier  Aga- 
mennone dalia  sopraffazione  contro  Achille  . 
v.  465. 

Atteggiamento  di  Briseide  che  parte  .  v.  Sor. 

Tratto  caratteristico  d'Achille  che  giustifica  una 
ripetizione,  v.  83o. 

LUOGHI    RIFORMATI,    RETTIFICATI  5    O  RITOCCATI 
rfOTABILMEISTE 

Sentimento  indecente  d'Agamennone  sopra  Cri- 
seide  rettificato,  v.  i65,  . 

Sentimento  disadatto  del  medesimo,  rettificato. 
V.  173. 

Sentimento  mal  espresso  d'Achille  sopra  Bri- 
seide, rettificato  .  v.  35o. 
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Altro  sconveniente  d'Agamennone  contro  Achil- 
le rettificato,  v.  2G3. 

Giuramento  d'Achille  per  lo  scettro  rischiarato 
e  riformato  .  v.  3o4- 

Parlala  di  Nestore    ritoccata  notabilmente,    v. 

Modo  d'Achille  nel  rinunziar  a  Briseide  rifor- 
mato .  V.  /\n\). 

Parlata  fredda  d' Ulisse  a  Crise  riformata  .  v. 
6i6. 

Preghiera  di  Crise  ad  Apollo  ritoccata,  v.  654- 

CANTO    IT. 

LL'OGHI    SOSTITUITI 

Spedizione  della  Fama  ad  Ettore  ed  Agamenno- 
ne sostituita  a  quella  del  Sogno  ingannevole. 
V.  80. 

Esordio  dell' arinola  di  Nestore  ai  Greci  sostui- 
o 

to  ad  un  altro  sconveniente  .  v.  64'»- 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Disegni  del   Eato  e  disposizioni    di   Giove  rap- 
porto a  Troia .  \.  4. 
Carattere  di  Priamo  e  de' suoi  figli  .  v.  23. 
Caratteri  e  disposizioni  degli  Dei.  v.  54- 


38     CATALOGO  DELLE  EDIZIONI 

Parlata  di  Ettore  per  indurre  i  Troiani  ad  usci- 
re in  campo  .  v.   i^o. 

Sentimento  d'Agamennone  sul  timor  d'un  am- 
mutinamento. V.  258. 

Sentimenti  di  Nestore  sul  pericolo  dell'uscita 
di  Ettore .  v.  274. 

Sentimenti  tumultuosi  dei  Greci  dopo  la  parla- 
ta d'Agamennone,  v.  073. 

Parole  importanti  d'Ulisse  ,  inserite  nella  sua 
parlata  ai  Greci  rapporto  al  sogno  d'Agamen- 
none. V.  625. 

Annunzio  di  Trasimede  sulle  mosse  dei  Troia- 
ni ,  ed  esultanza  d'  Agamennone  a  questa  nuo* 
va .  V.  695. 

LUOGHI    OMESSI5    O    ACCORCIATI 

Genealogia  dello  scettro,  accorciata,  v.  807. 

Trasformazione  di  Minerva  in  Araldo,  omessa 
Lilf-  IL  n.  (6'4). 

Repetizione  d'un  sacrifizio,  omessa  io.  {r5) . 

Immagine  sulla  scarsezza  delle  truppe  Troiane, 
prima  rettificata  ,  poi  omessa  ilf.  (I12.) . 

Confessione  d'Agamennone  alle  truppe  del  suo 
torto  con  Achille ,  omessa  ib.  (e5)  [f^j  - 

Descrizione  anticipata  d'una  battaglia,  accor- 
ciata V.  716. 

Parlata   d'Iride  ai  Troiani   sull'armamento  dei 
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Greci  ,  omessa  per  le  convenienze  del  nuovo 
piano  di  questo  Canto,  ih.  (y8). 

LUOGHI   RIFORMATI,   RETTIFICATI,   O    RITOCCATI 
NOTABILMEJMTE 

Discijno  d'  Apamennone  nel  consiglio  tenuto 
coi  Capitani  dopo  il  Sogno,  luogo  prima  ret- 
tificato, poi  riordinato,  v.  i^56. 

Parlata  d'Agamennone  ai  Greci  prima  riforma- 
ta, e  poi  rifusa,  v.  3i4« 

Risposta  d'Ulisse  a  Tersite,  luogo  ritoccato,  v. 

Parlata  d'Ulisse  ai  Greci  rischiarata  e  ritoccata. 

V.  675. 
Trasformazione  del  dragone  in  sasso ,   ritoccata 

V.  608. 
Sentimento  d'Agamennone  a  Nestore  rettificato. 

V.  686. 
Ritoccamenti   ed   aggiunte    considerabili    nella 

rassegna  delle  navi ,  specialmente  ai  luoghi  di 

Ascalafo  e  Talmeno.  v.  888. 

—  di  Agamennone,  v.  981. 

—  di  Ulisse.  V.  1071. 

—  di  Toante.  v.  1082. 

—  di  Tlepolerao .  v.  1 107. 

—  di  Nireo.  v.  i  i3o. 
-^  d' Achille .  V.  ii43. 
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—  di  Prote^ilao  .  v.   i  iC3. 

—  di  FiloLlefe.  v.  1182. 

—  d'Enea  .  v.  i325. 

—  J'EuMomo  e  Cromi,  v.  iSgj. 

—  di  Sarpedone  .  v.  1419- 

CANTO     III.  : 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Sentimento  di  Menelao  sul  giuramento.  v.3og. 
Minaccia  di  Venere  ad  Elena.  v.  63o. 

LUOGHI    AGGIUNTI  ' 

Battaglia  fra  i  Troiani  e  i  Greci,  v,  19. 
Parole  di  Ettore  a  Paride  rapporto  al  duello. 

V.  161, 
Sensazione  fatta  in  Priamo  dal  nuovo  aspett© 

delle  due  armate  .  v.  264. 
Parole  dell'araldo  Ideo  a  Priamo,  v.  4^5. 
Tratto  di  Venere  che   lascia  Elena  con  Paride. 

V.  638. 
Pittura  della  condiscendenza  maritale  di  Elena. 

T.  674. 
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LUOGHI    RIFORMATI,     RETTIFICATI,    O   RITOCCATI 
KOTAUILMENTE 

Parole  fredde  di  Menelao  alla  sfida    di  Paride 

ravvivate,  v.  196. 
Paragone  dei  vecchi  colle  cicale,  ritoccato,  v. 

276. 
Tratto  d'  Elena  sopra  Agamennone,  ritoccato. 

v.  52G, 
Ritratto  d'Ulisse  rettificato,  v.  3GG. 
Paragone    dell'eloquenza    d'Llisse  alla    neve 

sviluppato  e  ritoccato,  v.  Z']2.. 
Concliiusione   del   giuramento   d'Agamennone 

ritorma ta.  v.  46G. 

CANTO    IV. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Pensieri  e  risoluzione  di  Venere  sostituiti  alla 
trama  di  Giunone  e  Minerva  .  v    S-'. 

Parlata  di  Venere  a  Pandaro  per  indurlo  a  saet- 
tar Menelao   sostituita  a   quella  di  Minerva» 

T.75. 

LUOGHI  AGGIUNTI 

Condotta  del  Troiani  e  di  Ettore  dopo  l'attenta- 
to di  Pandaro.  v.  343. 
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Risposta  d'Ulisse  ai  rimproveri  d'Agamenno- 
ne, v.  3gi. 

Cangiamento  dello  spirito  di  Giove  verso  i  Tro- 
iani. V.  662. 

LUOGHI   OMESSI 

Accordo  scandaloso  tra  Giove  e  Giunone.  Z.IV, 

il.  ij). 

Immagine  della  calata  di  Minerva  in  terra;  ed 

effetti  di  essa,  io.  [bz). 
Avviso  di  Nestore,  ib.  (/3). 
Storia  di  Tideo    raccontata  da  Agamennone  a 

Diomede,  ib.  (^3). 

LUOGHI    RIFORMATI,   RETTIFICATI,   O   RITOCCATI 
KOTABILMENTE 

Parlata  di  Giove  alle  Dee  riformata .  v.  11. 

Risposta  di  Giunone  riformata,  v.  29. 

Lamento  d'Agamennone  sulla  ferita  di  Mene- 
lao,  rettificato  .  v.  166. 

Silenzio  di  Diomede,  rabbellito,  v.  454. 

Scusa  d'Agamennone  in  bocca  di  Diomede,  ret- 
tificata .  V.  448 

Sentimento  sullo  spettacolo  d'una  battaglia, 
rettificato,  v.  65 1. 
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CANTO    V. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Correzione  di  Giove  a  Venere,  v.  471- 
Risposta  di  Sarpedone  a  Tlepolemo.  v,  j^S. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Sentimento  sulla  pietà  ,  inserito  nelle  parole  di 

Enea  a  Pandaro.  v.  21 5. 
Tratti  inseriti  nella  parlata  di  Dione  a  Venere 

sulle  ferite  de^li  Dei.  v.  4^4-  44^* 
Squarcio  sulla  partenza  e  sul  ritorno  di  Marte. 

V.  5o5. 
Squarcio  sul  contegno  di  Ettore  nel  corso  della 

battaglia,  v.  SSg. 

LUOGHI    OMESSI 

Domanda  di  Venere. a  jMarte  de' suoi  cavalli .  L. 

V.n.(/3). 
Fantasma  d'  Enea    formato  da   Apollo  ,    luogo 

prima  ritoccato,  poi  omesso,  ///.  ((^5). 
Squarcio  della  parlala  di  Sarpedone  ad  Ettore, 

li.  (04). 


44     CATALOGO  DELLE  EDIZIONI 


LUOGHI  RIFORMATI,  RETTIFICATI,  O   RITOCCATI 
KOTABILME^TE 

Parlata  di  Minerva  a  Marte,  e  ritirata  del  Dio, 

riformata,  poi  omessa,  ih.  {e)  . 
Parole  d'Apollo  a  Marte,  ritoccate  e  rianimate. 

V.  509. 
Parole  di  Minerva  a  Diomede  ordinandogli  di 

ferir  Marte,  riformate,  v.  993. 
Zuffa  di  Marte  e  Diomede,  riformata,  v.  1019- 

e  V.  io32. 
Parlata  di  Marte  a  Giove,  rinnovala,  v,  1044* 
Pvisposta  di  Giove  a  Marte,  rinnovata,  v.  106^. 

CANTO    VI. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Commissioni  di  Ettore  in  Troia  softituite  alla 
sua  invettiva  centro  Paride,  v.  3S-. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

ilallentamento  della  battaglia  dopo  la  partenza, 
di  Ettore,  v.  180. 

Segni  di  Giove  favorevoli  ad  Ettore  dopo  il  sa- 
crifizio. V.  44^- 
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LUOGHI    OMESSI 

Parole  ili  Eguba  sopra  il  vino  .Uh.  VI.  n.  (.^2'). 

Storia  di  Bacco  iniportunissinia  nelle  parole  di 
Diomede  a  Glauco,  ih.  [v). 

Particolarità  nella  parlata  d'Andromaca  sul  di 
lei  padre,  luogo  prima  rettificato,  poi  omes- 
so, il},  (t'4)' 

LUOGHI    RIFORMATI,    RETTIFICATI,  O  RITOCCATI 
3N0T  ABILMENTE 

Carattere  e  morte  di  Assilo ,  luogo   ritoccato. 

T.    14. 

Colloquio  fra  Eleno  ed  Ettore  essenzialmente 
rettificato,  e  partenza  di  Ettore  dal  campo 
meglio  introdotta.  V.  120. 

Sentimenti  di  Diomede  sul  combatter  contro 
gli  Dei,  cangiati  in  un  tratto  interessante. 
V.  iy5. 

Baratro  dell'arme  fra  Diomede  e  Glauco,  ri- 
formato. V.  328. 

Parlata  di  Ettore  a  Paride  riformata,  v.  465. 

Risposta  di  Paride  ad  Ettore  riformata .  v.  478. 

Tratto  di  Elena  sopra  Paride  ,  retliHcato  .  v.  5oi. 

Risposta  dell'  Economa  ad  Ettore  riformata. 
V.  628. 
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Tratti  della  parlata  d'Andromaca  ritoccati,  v. 
55i. 

Conchiusione  della  parlata  d'Andromaca,  ri- 
toccata .  V.  593. 

Parlata  di  Ettore  ad  Andromaca ,  riformata . 
V.  597. 

Congedo   di  Ettore  da  Andromaca,  ritoccato. 


V.  683. 


CANTO    VIL 


LUOGHI    SOSTITUITI 


Parlata  di  Eleno  ad  Ettore  con  cui  si  cangia  un 
consiglio  capriccioso  in  un  ripiego  politico. 
V.  56, 

Parole  di  Nestore  ad  Asfamennone  sostituite  ad 
altre  d'Agamennone  a  Menelao,  v.  i65. 

Parlata  di  Paride  .  v.  498. 

Parlata  di  Priamo,  v.  y4^* 

LUOGHI  AGGIUJfTI 

Parole  d'^Ulisse  a  Nestore  .  v.  21 5. 

Parole  d'Agamennone  ai  Capitani  che  si  offer- 
sero al  duello  con  Ettore .  v.  235. 

Sentimento  sulla  conchiusione  del  duello  fra 
Ettore  ed  Aiace,  v.  4 12. 

Parlata  di  Polidamanle.  v.  54i- 
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Parlala  d'Anlimaco.  v.  Syy. 
Parlata  di  Ettore,  v.  665. 

Motivo  del  comando  di  Priamo  di  non  piange- 
re i  morti .  V.  879. 

LUOGHI    OMESSI 

Dialogo  fra  Apollo  e  Minerva.  Lib.  VII,  n.  (b). 
Metamorfosi  de' due  Dei  in  avvoltoi,  ib.  (k). 
Dialogo  fra  Giove  e  Nettuno  sulla  muraglia  dei 
Greci,  ib.  Q3). 

I^UOGHI  RIFORMATI,  RETTIFICATI,    O   RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Immagine  degli  eserciti  seduti  V  uno  rimpetto 
all'altro.  Luogo  rischiarato  e  rimbellito,  v.  98. 

Parlata  di  Ettore  per  il  duello,  riformata,  v. 
116. 

Timor  di  Ettore  alla  vista  d'  Aiace  ,  luo"0  ri- 
formato,  v.  295. 

Risposta  di  Ettore  ad  Aiace,  riformata  .  v.  3i5. 

Duello  d'  Aiace  e  di  Ettore  ritoccato  e  rettifica- 
to, v.  341 1  554  •>  ^7^- 

Parole  di  Nestore  sulla  sepoltura  dei  morti  , 
ritoccate,  v.  4^9. 

Parlata  d'Antenore,  riformata,  v.  481. 

Descrizione  della  raccolta  dei  cadaveri  riforma- 
ta .  V.  860. 
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luoghi  trasferiti  da  una  persona 
all'altka 

Parole  di  Menelao  date  con  più  convenienza  acì 
Agamennone,  v.  i58. 

CANTO    VIIL 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Meteora,  sostituita  à  nna  folgore,  v.  85. 

Coni  Iasione  dell'ambasciata  d'Iride  alle  Dee.  v. 

ÒiiO. 

LUOGHI  OMESSI 

Risposta  di  Minerva  a  Giove ,  e  replica  del  me- 
desimo .  Lib.  Vili.  n.  {£) . 

Dialogo  fra  Giunone  e  Nettuno,  ib.  (f). 

Descrizione  dell'  armatura  di  Minerva  copiata  da 
quella  del  Libro  V.  ib,  {ini) . 

LUOGHI  RIFORMATI,   RETTIFICATI,  O  RITOCCATI 
NOTARILMENTE 

Parlata  di  Giove  agli  Dei,  più  solenne  e  teologi- 
ca .  v.  4- 

Cenno  d'Agamennone  a  Teucro  sulla  bastardi- 
gia  rettificato,  v.  35o. 
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Kimbrottl  (li  Giove  a  (iiiuiuuu  iHoriiuti.  v.  V),) 

luoghi  trasferiti  da.  una  persona 
all'  altra 

Parole  di  Minerva  date  a  Oinnone.  v.  4^i- 
Altre  di  Giunone  date  a  Minerva,  v.  52.5. 

CANTO     IX. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Parlala  d*  Aiianiennone  che  consio;lia  niiovamen- 

te  la  fuga.  v.  '62.. 
Parlata  di  Nestore  ad  Agamennone  per  indurlo 

a  riconciliarsi  con  Achiile.  v.  174* 
Risposta  d'Achille  a  Fenice,  v.  820. 
Risposta  d' Achille  ad  Aiace  .  v.  869. 

LUOGHI  aggiunti 

Sentimento  di  Nestore  a  Diomede,  che  purga 
Agamennone  dall'apparenza  di  viltà,  v.    117. 

Pecjsieri  di  Giove  ,  e  presagi  misteriosi  del  futu- 
ro dopo  il  riliuto  d'Achille,  v.  889. 

Conchisione  della  parlata  di  Diomede  ad  Aga- 
mennone dopo  il  riiiulo  d'Achille,  v.  944- 

luoghi  omessi j  o  accorciati 

Apprestamento  della  cena  fatta  da  .^i  hille  agli 
Ambasciadori ,  accorcialo,  v.  5j'j. 
Vers.Utt.T.  JllI,  Jpp.  -t 
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Particolarità  inutili  dopo  il  congedo   d'  Achille 
agli  iimbasciadoii,  omesse.  Liù.  IK.  n.  {^4]. 


luoghi  riformati,  rettificati,  o  ritoccati 
-\otabilme:mte 

Risposta  di  Diomede  ad  Agamennone,  lifoima- 
ta  e  rinnovata,  v.  68. 

Pittura  di  Nestore  che  dà  ricordi  agli  ambascia- 
dori  per  Achille,  ritoccata,  v.  3o8. 

Accoglienza  e  imbarazzo  d'Achille  alla  vista  de- 
gli ambasciadori ,  espressi  più  vivamente,  v. 
335. 

Enumerazione  dei  rei^ali  d'  Aijamennone  fatta 
da  Ulisse  ,  esposta  indirettamente,  v.  433. 

Conclusione  della  parlata  d'  Ulisse  ad  Achille, 
ritoccata  .  v.  4G0. 

Ritoccamenti  varj  nella  risposta  d' Achille  ad  U* 
lisse.  V.  485,  5o6,  546,  557  ,  SyS,  58 1 ,  Sgp, 
622. 

Parlata  di  Fenice  riformata  e  rifusa,  v.  63g. 

Conclusione  della  parlata  d' Aiace  riformata,  v. 

CANTO    X. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Parole  di  Diomede  neli' uccider  Dolone  .  v.  5oo. 
Murte  di  Reso.  v.  55o. 
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LUOGHI    AGGIUNTI 

Pensieri  d'  Agatiieiinone  che  lo  inducono  a  sve- 
gliare i  Capitaiii.  V.  ij. 
Detto  di  Nestore  a  Diomede,  v.  192. 

LUOGHI    OMESSI 

Sentimento  imprudente  di  Nestore  nella  sua  ri- 
sposta ad  Ai^amennone.  Lìb.  \.n.{/?i^n). 

Nota  o  storia  della  celata  data  da  Merione  adU- 
ììsse.lly.  ^/2.)  , 

LUOGHI    RIFORMATI,  RETTIFICATI,   O    RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Comparazione  dei  sospiri  d'  Agamennone  coi 
lampi,  rettificata,  v.  4- 

Preghiera  di  Diomede  a  JMinerva  ,  ritoccata  .  v. 
309. 

Parole  di  Dolone  che  domanda  la  vita,  luogo 
ritoccato .  v.  4^3. 

Risposta  dello  stesso  alle  domande  d'Ulisse,  ri- 
toccala .  V.  454. 

Pittura  della  sorpresa  dei  Traci  e  dei  Troiani 
scoprendo  1'  uccisione  di  Reso  ,  più  animata  e 
drammatica  .  v.  Sq^. 
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CANTO    XL 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Insulti  d'  Ulisse  a  Soco.  v.  541. 
Sentimenti  di  Nestore  a  Patroclo .  v.  834. 

LUOGHI  AGGIUNTO 

Avviso  di  Nestore  ad  Aiace  per  indurlo  a  riti- 

rarsi .  v.  617. 
Parole  d' Aiace  all'appressarsi  di  Ettore  .  v.63g. 
Temenza   reciproca  e  non  indecorosa    d'Ettore 

e  d'  Aiace  .  v.  662. 

LUOGHI  OMESSI 

Condotta  di  Giove  con  Ettore  ed  ordini  dafi  al 
medesimo.  Lio.  XI.  n.  (z). 

LUOGHI  RIFORMATI,   RETTIFICATI,   O    RITOCCATI 
IV0TABIL3IENTE 

Comparazione  di  Ettore  a  Sirio  ,  rettificata . 
V.  89. 

Disposizione  di  Giove  intorno  la  battaglia  pre- 
sentata in  aspetto  più  nobile,  v.  11 5. 

Condotta  di  Ettore   nella  battaglia ,  rettificata  . 

V.    2  2  3. 

Combattimento  e  morte  d' liidamante  ,    luogo 

ritoccato,  v.  263. 
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Ferita  iV  A^^iniciinone,  luogo  riformato,  v.  So.j. 
Baftaglia   fra    Diomede  ed  Ettore,    riformata . 

Solilo(jiiio  d'Ulisse,  ritoccato,  v.  4«j^- 
Comparazione   d'  Aiace  all'  asino  ,    rettificata  - 

V.  674- 
Sentimento  d'Achille  a  Patroclo,  rettificato,  v. 

724. 
Cura  di  Macaone,  e  contegno  di  Nestore,  luogo 

riformato,  v.  ySS; 
Relazione  di  Nestore  della  battaglia  fra  gli  Epei 

e  i  Piij ,  rifusa  .  v.  773. 

LUOGHI  TRASFERITO    DA   UXA   PERSONA 
all'  ALTRA 

Atto  dì  Giove  dato  a  Bellona,  v.  3. 
Parole  d'  Ulisse  date  a  Diomede,  e  altre  di  Dio* 
mede  ad  Ulisse,  v.  388. 

CANTO    XII 

LUOGHI   AGGIUNTI 

Vanità  d'Asio  pe*suoi  cavalli,  e  loro  salto,   v. 

1  P.7. 

LUOGHI   OMESSI 

Storia  della  nuiraglia  de'Greci.  Liù.  XI i,  n.  (e). 
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Comparazione  di  Polipete  e  Leonteo  con  due 
cignali,  ih.  (n^-. 

Repetizion  importuna  in  un  bisogno  di  celeri- 
tà .  io.  {ki) . 

Comparazione  della  vecchia  che  fila  la  lana  col» 
l'equilibrio  della  battaglia,  ib.  { p2.y 

LUOGHI   RIFORMATI,    RETTIFICATI,    O   RITOCCATI 
NOTABILME>"TE 

Comparazione  di  Ettore  che  vorrebbe  assaltare 
1  Greci  di  là  dal  fosso  ,  ad  un  leone,  riforma- 
ta .  V.   2.6. 

Rassegna  dei  Capitani  di  Troia,  ritoccata  .  v.  88. 

Parlata  d'Aiace  per  incoraggiare  i  Greci,  ritoc- 
cata .  V.  309. 

Comparazione  della  battaglia  ad  una  tempesta 
di  neve,  rettificata,  v.  ?>2^. 

Ingresso  di  Ettore  per  la  porta  spezzata,  e  spa- 
vento dei  Greci,  luogo  litoccato.  v.  548. 

C  iVN  T  O    XIII. 

LUOGHI  SOSTITUITI 

Motivo  che  determina  Giove  a  rivoltar  gli  occhi 

dalla  batta^^iilia.  v.  5. 
Sentimenti  di  Menelao  nelle   sue  parole  sopra 

Pisandro  sostituiti  ad  altri  meno  convenienti. 

v.  5 80. 


Risposta  di  Ettore  ad  Aincv.  v.  yjG. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Sentimenti  di  Nettuno  sopra  lo  scoraggiamento 
de' Greci  per  la   mancanza  il' Achille,  v.  i3j. 

Scappata  contro  Idomeneo  sulla  morte  di  Al- 
catoo.  V.  44°- 

Circostanza  importante  sopra  Pisandro  .  v.  544- 

LUOGHI   03IESSI 

Dettagli  di  Nettuno  intorno  i  suoi  cavalli.  Lil\ 
Xlll.  n.  (A). 

Squarcio  inutile  e  contraddittorio  sulT  ojoposi- 
y.ione  di  partili  fra  Giove  e  Nettuno  .  z7>.  (/:^0- 

riisenlimeuto  d' F^nca  con  Priamo,  riserbato  a 
luogo  più  opportuno,  l'ò.  (pz) . 

Augurio  d' un'aquila  mandato  inopportunamen- 
te .  io.  (^^5) .  • 

m\Ti , 

NOTAr.lLMTNTE 

Carattere  e  vita  degli  Sciti  Nomadi,  sviluppa- 
to. V.  q. 

Tratto  di  Nettuno  per  inrora£:!TÌare  iiYi  Alari. 
V.  85. 

Sentimento  di  Nettuno  sulla  poca  resistenza  dei 
Greci,  rettificato,  v.  ij4- 

Comparazione  di  Eriore  ad  un  sasso  luiuoso  cl»e 
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rotola  da  un  monte,  e  s'airesta,  rettificata. 
V.  172. 

Conversazione  prolissa  e  oziosa  d'Idomeneo  e 
di  Merione  accorciata  e  rettificata  .  v.  291  . 

IMorte  d'Otrioneo,  luogo  riformato,  v.  354. 

Parole  di  Deifobo  ad  Enea,  abbreviate  ed  acce- 
lerate .  V.  4^6. 

Morte  d'Ascalafo,  ravvivata  con  un'apostrofe  . 
V.  485. 

Morte  d'Arpalione,  e  cordoglio  del  di  lui  pa- 
dre, luogo  ritoccato,  v.  SgG. 

Disposizione  e  stato  della  battaglia  fra  Ettore  e 
la  falange  dei  Greci,  luogo  accorciato  e  ritoc- 
cato. V.  62.6. 

Colloquio  di  Ettore  e  Paride,  luogo  rifuso  e  rin- 
novato. V.  y2.o.  y2.g. 

Assalto  di  Ettore  alla  falange,  v.  ySy. 

CANTO    XIV. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Soliloquio  di  Giunone  sostituito  ai  di   lei  divi- 

samenii  per  sedur  Giove,  v.  167. 
Altro  soliloquio  di  Giunone  sostituito  al  primo. 

V.  i65. 
Parlata  di  Giunone  a  Giove  .  v.  344« 
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mOGHI     AGGIUNTI 

Tratlo  caraltei  isllco  di   Giunone  che  medita  tli 

ricorrer  a  Venere,  v.  219. 
Pittura  del  monile  di  Venere,  v.  287. 
Olino  di  Venere  a  Giunone  sopra  Enea.T.  32-7. 
Breve  descrizione  dcdla  casa  del  Sonno,  v.  290. 
Estasi  e  contemplazioni  di  Giove  .  v.  444- 

LI  OGHI   OMESSI 

Parlata  inopportuna  e  sconveniejite  di  Diomede. 
Lib.  X.IV.  n.{n  . 

Ji!pisodi<j  del  Sonno  e  di  Giunone  '  fu  omesso 
per  ìe  convenienze  del  niiovo  piano  ,  ma  tro- 
vasi nelle  Varianti,  v.  288  ). 

Calata  del  Sonno  sugli  occhi  di  Giove,  omessa 
per  la  stessa  ragione,  trovasi,  ib.  v.  44^* 

Avviso  del  Sonno  a  Nettuno,  ib.  v.  ^jj. 

LLOGHI   RIFORMATI,   RlLTTlIIC  ATI  ,   O   RITOCCATI 
KOTAEII-MEXTE 

Parlata  d'Agamennone  ai  Ca[)itani  per  indurli  a 
partire,  riformata  .  v.  69. 

Risposta  di  Diomede  ad  Agamennone,  riforma- 
ta .  V.  89. 

Replica  d'Agamennone  a  Diomede,  riformata. 
V.   120. 

Risposta  di  Venere  a  Giunone  ,  ritoccata,  v.  9J'yj. 
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Pittura  del  cìnto  Ji  Venere,  luogo  sviluppato. 
V.  271. 

I^Iovimenti  di  Giove  per  Giunone,  e  sua  rispo- 
sta alia  medesima ,  luogo  ritoccato  ,  v.  374- 

Cenno  di  Giove  sopra  i  suoi  amori,  rettificato. 
V.  387. 

Replica  di  Giove  a  Giunone,  luogo  prima  ri- 
formato ,  poi  rinnovato,  v.  390. 

Pudor  di  Giunone  espresso  più  decentemente. 
v.  414. 

Accoppiamento  di  Giove  e  Giunone  più  solen- 
nizzato. V.  423. 

LUOGHI    TRASFERITI  DA  UNA   ALL'aLTRA  PERSONA, 
O  DA  UN  SITO   all'  ALTRO 

Risposta  d'Ulisse  ad  Agamennone  data  a  Dio- 
mede. V.  89. 

Consiglio  di  Diomede  dato  ad  Ulisse,  v.  i33. 

L'  ultima  parte  di  questo  Canto  trasferita  al 
principio  del  seguente. 

Colpo  d'  Aiace  ad  Ettore  trasferito  prima  dal 
principio  della  battaglia  al  fine  del  (Janto:  poi 
al  Canto  XY.  v.  96*. 
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CANTO    XV. 

MOCin    SUSTITLÌTI 

Cenno  moderato  di  rimprovero  di  Giove  a  Giu- 
none sostituito  ai  riinhrotti  e  alle  minacce. 
V.  iGo. 

Cenno  oscuro  soslituilo  alle  predizioni  aporte 
di  Giove  a  Giunone,  v.  i85. 

Immagine  della  celerità  d'Iride  sostituita  ad  una 
comparazione  sconveniente  .  v.  9,79. 

Parole  di  Ettore  nell'atto  di  appiccar  il  fuoco 
alla  nave  sostituite  ad  altre  meno  opportune. 
V.  894. 

LUOGHI  AGGIUNTI 

Apparizione  di  Nettuno  e  sbalzo  prodigioso  del 

mare.  v.  1 5. 
Sentimenti  di  Giove  sulla  sua  volontà  e  potenza. 

V.  iy2. 
Dispetto  e  comparazione  di  3Iarte  che  si  calnja 

a  stento,   v.  a:)?. 
Sentimento  d'Iride  a  Nettuno,  v.  021. 
Compar.izlone  d'  Ettore  con  un  falciatore  posta 

in  luogo  di   varj  dettigli  uniformi,  v.  488. 
Sentimenti  opportuni  sopr.i  un   tuono  amhlgtio 

di  Giove.  V.   572. 
Sentimento  sopra  Aiace  ed   Ettore  decoroso  aJ 

entrambi .  v.  614. 
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Attesfo^iamenlo  di  Ettore  neirincendiar  la  nare 
V.  900. 

LUOGHI  OMESSI 

Parole  di  Patroclo  ad  Euripdo  .  Lih.  XV.  n.  (w!ì). 

Parole  TÌcendevoli  di  Teucro  e  d' Aiace.  ib.{dZ), 

Dettagli  prolissi  della  battaglia  presso  le  navi 
oroessi,  o  accorciati,  ih.  (ca,^^). 

Pai  ticolarità  insipida  della  caligine  squarciata 
da  Minerva,  ib.^t'ò). 

Comparazione  della  resistenza  dei  Greci  ad  Et- 
tore con  uno  scoglio  .  ib.  (/z3). 

LUOGHI   RIFORMATI,   RETTIFICATI,   O    RITOCCATI 
IS.OTABILMENTE 

Itloìte  di  Satnio  ,  luogo  piii  animato,  v.  43. 

Fine  delle  parole  di  Nettuno  in  risposta  ad  Iri- 
de, ritoccato.  V.  3 io. 

Comparazione  d'Etroie  ad  un  cavallo,  copiata 
impropriamente  dall'altro  di  Paride  nel  fine 
del  Libro  VI,  rettificata,  v.  3f)8. 

Pre£>biera  di  Nestore  a  Giove,  luogo  rinnovato- 
V.  543. 

Esortazioni  di  Nestore  ai  Greci ,  luogo  ritoccalo. 
V.  78  G. 

Piimproveri  d'  Ai:b-e  ai  Greci ,  luogo  rinnovato. 
V.  S06. 
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LUOGHI  TRVSFIRITI    DA    PERSONA   A    PERSONA 
O  DA   SITO   A   SITO 

Parole  di  Minerva  a  Marte  date  a   Giunone,   v. 

235. 
Incendio  della  nave  trasferito  al  fine  del  Canto. 

V.  883* 

CANTO     XVI. 

LUOGHI   AGGIUNTI 

Sentimento  delicato  di  Patroclo  .  v.  65. 
Esultanza  dei  cavalli  d'Achille,  v.  ^i8. 
Pittura   deir esultanza  dei  Mirniidoni  all'avviso 

della  battaglia  .  v.  222. 
Soliloquio  di  Giove  sul  destino  di  Sarpedone  e 

Patroclo .  V.  489. 
Atteggiamento   di  Patroclo  dopo  1'  uccision  di 

Sarpedone .  v.  588. 
Parole  di  Ettore  ai  Troiani,  e  suo  ritorno  alla 

battaglia  .  v.  611. 
Effetto  del  prodigio  di  Sarpedone  sopra  i  due 

eserciti,  e  nuova  economia   della  battaglia. 

V.  ^3i. 

LUOGHI  OMESSI  ,    O  ACCORCIATI 

Digressione  inopportuna  su  i  condottieri  dei 
Mirmidoni,  ridotta  a  cenni,  v.  243.  Lil>.  XV. 
n.  (A-2). 
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Sti^ijeiimenti  sconvenevoli  di  Giunone  a  Giove, 
/3.  (A-3). 

Piirapryveri  di  Glauco  ad  Ettore,  iù.  (r3) . 

Dettagli  di  battaglia,  omessi,  accorciati ,  o  trasfe- 
riti.  iù.  e  sesTiT. 

OD 

Disegno  odioso  e    contradittorio  di   Giove,  io. 

{a:V  . 
Parole  d'  Apollo  ad  Ettore,  ìl^.  {c^) . 
Motteggi  grossolani  di  Patroclo  sopra  Gebrione^ 

iò.{c4). 

Battaglia  per  il  corpo  di  Cebrione,  ìl^.  e  segg. 
Tratto  vile  d'Euibrbo,  ìò.  (A-4) . 

LUOGHI   RIFORMATI,   RETTIFICATI,   O  RITOCCATI 

NOTABILMEXTE 

àcutimento  di  Patroclo  ad  Achille  ^opra  un  va- 
ticinio funesto,  rettificato,  v.  53. 

Bi-iposta  d'Achille  a  Patroclo,  ritoccata,  v.  yr. 

Avvisi  d'Achille  a  Patroclo,  luogo  riformato  . 
v.  i^io  ,  e  i32. 

Sentimento  inumano  d'Achille, rettificato,  v.  140. 

Ultimi  e  vani  sforzi  d' Aiace,  luogo  ritoccato. 
V.  168. 

Parlata  d'Achille  al  Mirmidoni,  riformala. v.25o. 

Preghiera  d'Achille  a  Giove,  ritoccata,  v.  293 

Spavento  de' Greci  alla  vista  di  Patroclo  creduto 
Achille,  esptesso  più  vivamente,  v.  358. 
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Fuga  tli  lettore  coiicilicita  col  suo  decoro,  luogo 
rinnovato,  v.  jcj4.  lino  al  4 '9' 

Parole  di  Sarpedone  nelFandar  contro  Patroclo, 
luogo  riformato,  v.  47>>. 

Duello  fra  Patroclo  e  Sarpedone  ,  ritoccato  . 
V.  5i3. 

Parole  di  Sarpedone  moribondo  a  Glauco,  ri- 
formale. V.  554. 

Preghiera  di  Glauco  ad  x\pollo,  ritoccata,  v.  5^5. 

Annunzio  ad  Ettore  della  morte  di  Sarpedone, 
e  cordoglio  di  quelF  Eroe ,  luogo  riformato  . 
V.  64q. 

Sollevamento  prodigioso  di  Sarpedone  per  aria. 
V.  701. 

Incontro  di  Ettore  con  Patroclo,  e  loro  batta- 
glia, luogo  rifuso  e  rinnovato,  v.  806. 

Parole  ultime  e  morte  di  Patroclo ,  luogo  rifor- 
mato .  V.  887. 

LUOGHI   TRASFERITI  DA   PERSONA  A  PERSONA, 

o  DA  SITO  A  srro 

Tentativo  di  Ettore  contro  Automedonte  trasfe- 
rito al  Canto  seguente,  n.  (/'4)  • 

CANTO    XVII. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Sentimenti  che  rendono  meno  inverisimile  la 
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tardanza  sì  dei  Troiani  che  dei  Greci  neli'iru- 
padronirsi  dei  corpo  di  Patroclo,  v.  55. 

Carattere  e  condotta  d'  Euforbo.  v.  5o. 

Ripiego  che  saìva  iigualinenle  1' onor  d'  Aiace  e 
di  Ettore .  v.  266. 

Soliloquio  d'Achille  che  aspetta  Patroclo.  v.3()9. 

LrOGIII    OMESSI,  O  ACCORCIATI. 

Rimbrotti  acerbi  di  Glauco  ad  Ettore,  e  risposta 

di  questo.  Liù.WiL  11.  ^r). 
Parole  di  Menelao  chiamando  i  Greci,  Z-^.  {d'2)> 
Esortazioni  d'Apollo  ad  Enea,  il?,  (w2). 
Pai-ole  di  Giove  sopra  i  cavalli  d'Achille,  z^.(« 2}. 
Dìaìo£;o  fra  Autoriiedonte  e  Alcimedonte  accor- 

ciato ,  io.  [j2.^ . 
Calata  ed  esortazioni  di  Minerva  a  Menelao,  e 

risposta  di  questo,  ih.  (<23) . 
Rimproveri  d'Apollo  ad  Ettore  per  incitarlo  a 

vendicarsi  di  Menelao,  ih.  (<?3). 

LUOGHI   RIFORMACI,    RETTIFICATI,  O   RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Ritorno  di  Ettore  meglio  introdotto,  v.  118. 

Soliloquio  di  Menelao  veggendo  Ettore,  ritoc- 
cato. V.  1^)6, 

Ritirata  di  Ettore  dal  campo,  resa  più  scusabile. 
V.  i5o. 
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Parole  di  Giove  sopra  Ettore  che  veste  V  arme 
d'Achille,  ritoccate,  v.  191. 

Sentimento  vile  d'Aiace,  rettificato.  \.2Z6. 

ZulTa  d'  Ettore  e  d'  Enea  contro  Automedonte 
meglio  condotta,  v.  319. 

Comparazione' di  quei  che  tirano  il  corpo  di  Pa- 
troclo coi  coreggiai ,  rettificata,  v.  4^2. 

Tempesta  di  tuoni  e  lampi,  e  battagha  nel  mez- 
zo di  essa,  luogo  rifuso  e  rinnovato,  v.  481. 

Parole  d' Aiace  nel  mezzo  della  tempesta,  luogo 
riformato,  v.  639. 

Convoglio  di  Patroclo  inseguito  da  Ettore,  luo^o 
ritoccato,  v.  622. 

LUOGHI  TRASFERITI  DA   PERSONA  A   PERSONA, 
O  DA   SITO   A   SITO 

Pianto  e  immobilità  dei  cavalli  d'Achille  trasfe- 
rito dalla  metà  al  principio  del  Canto,  v.  i. 

Pensiero  di  spedire  Antiloco  ad  Achille  trasfe- 
rito da  Aiace  a  Menelao  ,  e  me"lio  collocato  . 


V.  375. 


CANTO    XVIII. 

LUOGHI   SOSTITUITI 


Comparazione  più  acconcia  di  Tellde  che  porta 
l'arme  a  suo  figlio,  v.  ySij. 
f^ers.  Leu.  T.  Vili.  App.  £ 


66     CATALOGO  DELLE  EDIZIONI 

Giudizio  criminale  per  un  uomo  ucciso  sosti- 
tuito a  un  litigio  per  una  multa,  t.  628. 

LLOGHI   AGGIUNTI 

Conclu5Ìor5e  della  parlata  di  Polidamante.  v.  281. 
Sentimento  sull'apparente  mobiliìà  delle  figure. 
V.  627. 

LUOGHI   OMESSI 

Catalogo  delle  Nereidi,  Lib.  XVIIL  n.  {§) . 
Dialogo  fra  iride  ed  Achille,  ib.  (<^4)  • 
Colloquio  fra  Giove  e  Giunone,  ih.  [kz). 

LUOGHI   RIFORMATI,    RETTIFICATI,   O   RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Sentimento  d'  Achille  sopra  una  predizione  di 
Tetide ,  rettificato,  v.  10. 

Sentimento  d'Achille  posto  a  contrassensp,  ret- 
tificato .  V.  io3. 

Replica  d'Achille  a  Tetide,  ritoccata  in  più  luo- 
ghi .  V.  i  IO,  1 16,  12^1,  128,  i35,  i;")!. 

Uscita  impetuosa  d'Achille,  sua  comparsa  ter- 
ribile sul  muro,  e  suoi  effetti,  luogo  riforma- 
to .  V.  192.  segg. 

Risposta  di  Ettore  a  Polidamante ,  ritoccata  . 
V.  284. 
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Invito  cV  Achille  alle  sclilave  di  pianger  Patro- 
clo,  ritoccato,  v.  876. 

Cena  degli  operai ,  luogo  sviluppato  e  rimbelli- 
to. \.665. 

CANTO     XIX. 

LUOGHI   SOSTITUITI 

Risposta  cortese  d'Achille  al  giuramento  di  A- 
ganiennone.  v.  210. 

LUOGHI  OMESSI 

Due  parlate  d'  Ulisse  sulla  necessità  di  cibarsi 
innanzi  la  battaglia  ridotte  ad  una,/.//^. XIX. 

Suggerimento  impertinente  d'  Ulisse  ad  Aga- 
mennone sul  giuramento,  lò.  ((^'). 

Avvisi  d'  Achille  a'  suoi  cavalli ,  e  risposta  pro- 
fetica dei  medesimi,  io.  {qi,  rij  s2,  ) . 

LUOGHI   RIFORMATI,  RETTIFICATI,  O   RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Avvisi  di  Tetide  ad  Achille,  nobilitati,  v.  29. 
Parlata  d'Achille  per  la  riconciliazione  con  A- 

gamennone,  riformata  .  v.  5 7. 
Risposta  d'Agamennone  ad  Achille,  rilormata  e 

rifusa .  V.  81. 
Parole  d'Agamennone  ad  Achille  che  cangiano 
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in  atto  spontaneo  il  sugj^erimento  eli  Ulisse. 
V.  148. 

Giuramento  d'Agamennone,  ritoccato,  v.  igo. 

Sentimenti  d'  Achille  sulla  perdita  che  faceva 
suo  figlio  nella  nioite  di  Patroclo,  luogo  ri- 
toccato. V.  289. 

Salita  d'Achille  sul  carro  ,  e  suo  atteggiamento, 
luogo  più  animato,  v.  079. 

CANTO    XX. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Nuova  parlala  di  Giove  agii  Dei.  v.  l'ò.  ' 
Parole  d' Achille  ad  Enea.  v.    211. 
Risposta  d'Enea  ad  Achille,  v.  219. 
Cerini  sostituiti  alla  risposta  di  Giunone  a  Net- 
tuno .  Y.  2  5o. 

LUOGHI  AGGIUNTI 

Terror  de' Troiani  alla  vista  d'  Achille,  v.  5g. 
Disposizioni  e  soliloquio  d'Enea,  v.  187. 
Comparazione  d'Achille  insanguinato  sul   car- 
ro. V.  41S. 

LUOGHI    OMESSI 

Colloquio  fra  Apollo  ed  Enea.  Lio.  XX.  n.  (771). 
Sentimenti  di  Giunone  sopra  Achille  contrad- 
diltoij  a  ciò  che  avca  detto  Giove,  iù.  {fi,o) , 
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LUOGHI   RIFORMATI  5  RETTIFICATI,     O    RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Oggetto  diverso  della  calata  degli  Del  in  terra. 
V.  54. 

Sentimenti  di  Nettuno  sulla  battaglia  fra  gli 
Dei,  luogo  rltoccito.  V.  ii3.  , 

Comparazione  d'Achille  ad  un  leone,  ritocca- 
ta .  V.  iSg. 

Condotta  nuova  d'Achille  per  tutto  il  canto. 
V.  140,  i58,  2i4i  289,312,  374- 

Parole  d'Apollo  ad  Ettore,  e  ritirata  di  questo, 
luogo  rettificato,  v.  iy3. 

Effetto  del  colpo  d'Enea  sopra  Achille,  luogo 
ritoccato  .  v.  23o. 

Parole  di  Nettuno  ad  Enea  ,  riformate,  v.  ?X)0. 

Modo  di  combattere  tenuto  prima  da  Achille 
verso  i  Troiani  ,  luogo  riformato,  v.  283. 

Incontro  d'Achille  con  Polidoro,  e  morte  di 
questo,  luogo  ritoccato  .  v.  3o2. 

Primo  incontro  d'  Achille  e  di  Ettore,  luogo  ri- 
formato. V.  32  |. 

Soperchieria  di  Minerva  ad  Ettore  rivolta  a  lode 
di  questo,  v.  342. 

Macello  dei  Troiani  fatto  da  Achille,  luogo  ri- 
toccato. V.  370. 
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LUOGHI  TRASFERITI  DÀ  PERSOÌS^A  A  PERSONA, 
O  DA  SITO  A  SITO 

Consiglio  di  Nettuno  agli  Dei  trasferito  in  luogo 

più  acconcio,  v.  ii3. 
Predizione  sul  regno  futuro  d' Enea  meglio  col- 
•   locata.  V.  268. 

CANTO    XXL 

WJOGHI   SOSTITUITI 

Nuovo  riparo  a  scampo  d'Agenore  sostituito  al- 
la nebbia ,  v.  552. 

LUOGHI   AGGIUNTI 

Natura  del  fuoco  sprigionato  da  Vulcano  con- 
tro il  Xanto.  V.  371. 
Lotta  tra  '1  fuoco  e  1'  acqua .  v.  385 . 
Scappata  d'Achille  dal  fiume  .  v.  SgG. 
Parole  risentite  d'Apollo  ad  Achille,  v.  568. 

LUOGHI   OMESSI 

Comparazione   d'  Achille    inseguito  dal    Xanto 

con  un  fontaniere  .  Lio.  XXL  n.  (c2) . 
Battaglia  tra  gli  Dei ,  lù.  {qi). 
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LUOGHI   RIFORMATI,    RETTITICATI,  O    RITOCCATI 
ISOTAUIL.MENTE 

Risposta  (.r  Asteropeo  ad  Achille,  ritoccata,   v. 
lóri. 

Insulti  d'Achille  ad  Asteropeo,  luogo  ritoccato, 

V.  187. 
Parole  del  Xanlo  ad  Achille  più  riseiitite  e  im- 
periose. V.  206. 

Risposta  amara  d'Achille  al  Xanto,  ritoccata,  v. 

223. 

Lotta  d'Achille  col  Xanto,  luogo  ritoccato,  v. 

285. 
Incendio  del  Xanto,   luogo  riformato  .  v.  404. 
Soliloquio  d'Agenore,  ritoccato,  v.  497. 

LUOGHI  TRASFERITI  DA   UN   SITO    ALL' ALTRO 

Scioglimento  della  scena  fra  Apollo  ed  Achille 
trasfeiito  dal  principio  del  Canio  seguente  al 
fine^di  questo,  v.  5G8. 

CANTO     XXII. 

LUOGHI    SOSTITUITI 


Conclusione  della  parlata  di  Priamo  ad  Ettore, 

V.  54. 
Parole  compassionevoli  e  morali  di  Giove  sopra 
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Ettore,  sostituite  al  Dialogo  fra  Giove  e  Mi- 
nerva .  V.  179. 
Rincoraggianiento  interessante  di  Ettore  sosti- 
tuito alla  perfidia  di  Minerva,  v.  200. 

LUOGHI     AGGIUNTI 

Particolarità  che  rende  meno  inverisimile  il 
racconto  della  corsa  fra  Achille  ed  Ettore,  v. 
145. 

Tratto  feroce  d' Achille  nell'estrar  Tasta  dal  cor- 
po di  Ettore,  v.  3oi. 

Particolarità  interessante  nella  pittura  d'Andro* 
maca .  v.  420. 

LUOGHI    OMESSI 

Perfidia  di  Minerva,  e  suo  dialogo  con  Ettore. 

Lih.  XXII.  n.  [7111^112). 
Lamentazione  d'Andromaca  alla  vista  di  Ettore. 

ib.  (p-3). 

LUOGHI    RIFORMATI  ,   RETTIFICATI  ,    O  RITOCCATI 
NOTABILMENTE 

Parlata  di  Ecuba  ad  Ettore,  ritoccata  .  v.  58. 

Terrore  e  fuga  di  Ettore  conciliati  col  suo  valo- 
re,  luogo  rinnovato,  v.  92. 

Risposta  feroce  d'Achille  ad  Ettore ,  ritoccata  . 
V.  2.2.2, 
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Comlìattimento  estremo  fra  Ettore  ed  Acliille , 
luo<ro  lironnalo.  v.  931. 

Parole  iiisuitauti  d' Achille  ad  Ettore  ferito  a 
morte  ,  luoeo  ritoccato,  v.  2.G1. 

lltime  parole  di  Ettore  moribondo,  luogo  ri- 
formato .  V.  292. 

Lamento  di  Priamo  alla  vista  di  Ettore  ,  modifi- 
cato .  V.  368. 

Lamento  di  Eciiba  alla  vista  di  Ettore  ,  luogo  ri- 
formato .  V.  58o. 

Squarcio  sopra  Andromaca,  ritoccato,  v.  /pò. 
sino  al  fine . 

CANTO     XXIII. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

IJfizio  di  Venere  intorno  il  corpo  di  Ettore,  so- 
stituito ad  un  altro  meno  decente,  v.  283. 

LUOGHI    AGGIUNTI 

Parole  d'Achille  sopra  Ettore,  e  suo  atteggia- 
mento. V.  4^. 

Parole  d'Agamennone  ad  Achille,  v.  6g. 

Sentimento  nobile  di  Patroclo  sopra  la  sua  mor- 
te. V.  log. 

Parole  d'Achille  che  formano  la  dedica  dei  Giuo- 
chi funebri  a  Patroclo,  v.  355. 

Ragioni  delle  varie  parzialità  degliDei  nella  cor- 
sa de'  carri .  v.  447» 
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Cenno    di    disapprovazione    e    du}3biezza    sulla 

condotta  di  Minerva,  v.  4^4- 
Bingraziamento  d'Agamennone  ad  Achille,  v. 

io3o. 

LrOGHI    OZ^IESSI,    O    ACCORCIATI 

Ambasciata  e  dialogo  d'Iride  coi  venti .  L.  XXIII^ 
n.  (il). 

Lezione  prolissa  di  Nestore  ad  Antiloco  sopra  la 

corsa  ,  accorciata  .  v.  5^5. 
Parole  d' Antiloco  a' suoi  cavalli,  accorciate,  v. 

48r. 

XUOGHI  RIFORMATI,  RETTIFICATI,  O    RITOCCATI 
3V0TABILMENTE 

Parole  d' Achille  ai  Mirmidoni,  luogo  ritocca- 
to. V.  7. 

Addormentamento  d'  Achille  ,  luogo  riformato. 
V.  108. 

Hìsvegliamento  d'  Achille  ,  e  suoi  sentimenti 
sull'immortalità  dell'anima  ,  luogo  riforma- 
lo. V.  167. 

Sentimenti  d'Achille  sul  monumento  di  Patro- 
clo più  sviluppati.  V.  o32. 

Sentimento  d'Achille  sopra  i  suoi  cavalli,  luogo 
riformato .  v.  378. 

Tratto  d'Apollo  che  fa  balzar  la  sferza  di  mano 
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a  Diomede, presentato  In  modo  più  acconrio. 
V.  45 1. 

Parole  cortesi  di  Menelao  rappacificato  con  An- 
tiloeo,  ritoccate,  v.  G71. 

Parole  d'Achille  a  Nestore  nel  dargli  la  coppa, 
riformate  .  v.  6q4* 

Risposta  di  Nestore  ad  Achille,  luogo  riforma- 
to .  V.  jo3. 

Parole  d'  Epco  sopra  il  suo  valore  nel  cesto,  ri- 
toccate .  V.  74^- 

Particolarità  intorno  Eurialo  messe  in  bocca  a 
Diomede .  v.  769. 

Seconda  caduta  d' Aiace  e  d'Ulisse  ,  luogo  rifor- 
malo. V.  844* 

Tratto  di  vanità  puerile  in  Achille,  riformalo. 

Duello  fra  Diomede  e  Aiace,  riformato  .  v.  961. 

Gitto  sgraziato  del  disco  fatto  da  Epeo  ,  luogo 
ritoccato .  v.  g63. 

Mossa  d'Agamennone  per  esporsi  al  giuoco  del- 
l'asta, e  parole  d'Achille  a  lui,  luogo  ritoc- 
cato .V.   IO  16. 

LUOGHI   TRASFERITI    DA   PERS05A  A  TERSOLA 
O  DA   SITO  A  SITO 

Secondo  sonno  d'Achille  trasferito  a  luogo  più 
acconcio .  v.  54o. 
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CANTO    XXIV. 

LUOGHI    SOSTITUITI 

Ambrosia  di  Venere  sostituita  all'  Egida  d' Apol- 
lo per  render  invulnerabile  il  corpo  di  Etto- 
re .  V.  55. 

Parlata  di  Giove  sopra  Acbille  che  fa  strazio  di 
Ettore,  sostituita  ad  un'altra  poco  decente. 

V.     1  IO, 

Acconsentimento  cruccioso  d'  Acbille  al  coman- 
do di  Giove,  sostituito  a  una  rasseanazione 
sconveniente .  v.  244* 

Inspirazione  interna  di  Priamo  di  portarsi  ad  A- 
chille  sostituita  all'avviso  d'Iride,  v.  263. 

Commozione  di  Priamo  alla  vista  dei  Troiani ,  e 
s\ie  parole  agli  stessi,  sostituita  ad  un  tratto 
stravagante,  v.  363. 

Cenno  di  Mercurio  sopra  Acbille  che  ripara  una 
inavvertenza  importante,  v.  5'5g. 

Sentimento  di  I\Iercurio  sopra  il  regalo  offerto- 
gli da  Priamo,  v.  539. 

Sentimenti  nobili  e  umani  d'Achille  all'ombra 
di  Patroclo  nel  rendere  il  corpo  di  Priamo, 
sostituiti  a  un  altro  vile  e  interessato,  v.  8x3. 

Invito  d'Achille  a  Priamo  per  la  cena,  e  rifiuto 
di  questo .  v.  (S2g. 
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LUOGHI    AGGIUNTI 

Parole  artifizlose  di  IVlideper  indurre  Achille  u 
rendere  il  corpo  di  Ettore,  v.  197. 

Risposta  d'Achille  ai  consigli  di  Tetide .  v.  210. 

Pittura  dello  stato  della  tanii(dia  di  Priamo  in 
aspettazione  del  suo  ritorno,  v.  880. 

Lutto  generale  nel  seppellir  le  ceneri  di  Ettore. 
V.  io5o. 

LUOGHI    OMESSI 

Dettagli  oziosi  suU' apprestamento  del  viaggio  di 

Priamo.  Lio.  XXIV,  n.  (^/a). 
Novella  diNiobe,  cena  e  riposo  di  Priamo  nella 

tenda  d'Achille,  ih.  (/3) . 

LUOGHI   RIFORMATI,    RETTIFICATI,    O   RITOCCATI 
IS'OTABILMENTE 

Parlata  d'Apollo  agli  Dei  contro  Achille  riforma- 
la in  nn  luogo  importante,  v.  yo. 

Parole  di  Giove  a  Tetide  ,  riformate,  v.  149. 

Conforti  di  Tetide  ad  Achille,  luogo  ritoccato. 
V.  184. 

Parole  risentite  di  Priamo  a' suoi  6^1i,  liio^o  li- 
formato,  v.  3y7. 

Parole  di  Ecuba  a  PriaiViO  innanzi  la  partenza, 
ritoccate,  v.  420. 
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Preghiera  di  Priamo  a  Giove,  riformata.  v.43r. 

Domanda  di  Priaaio  a  Mercurio  sopra  il  corpo 
di  Ettore,  luogo  riformato,  v.  55o. 

Parole  di  Mercurio  nel  palesarsi  a  Priamo  ritoc- 
cate .  V.  622. 

Pittura  di  Priamo  ch^entra  nella  tenda  di  AchiU 
le  ,  e  gli  si  presenta,  ritoccata  .  v.  634. 

Pianto  reciproco  d'Achille  e  di  Priamo,  luogo 
ritoccato  .  v.  6go. 

Paiole  di  Priamo  ,  e  scappata  feroce  d'Achille  a 
cagion  di  quelle,  v.  '^65.  v.  yyS. 

Parole  di  Cassandra,  e  commozione  de'  Troiani 
al  ritorno  di  Priamo,  luogo  più  animato  .  v. 

889. 

Parole  di  Ecuba  sul  corpo  di  Ettore ,  luogo  ri- 
toccato V.  985. 

Lamento  di  Elena  sul  corpo  di  Ettore,  riforma- 
to .  V.    I0C7. 
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OSSERVAZIONI  E  RIFLESSIONI 
PO  ETICO-CRITICHE 

INTORNO 

ALL'ILIADE  D'OMERO 


rers.  Lelt.  T.  Fili. 
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OSSERVAZIONI  E  RIFLESSIONI 
POETICO-GIUTICIIE 

INTORNO 

ALL'ILIADE  D'OMERO 


Achille,  convoca  di  sua  autorità  il  parlamen- 
to ,  azione  caratteristica  e  interessante  , 
Lib,  I ,  n.  {do^j . 

Suo  carattere  deve  esaminarsi  sotto  due  rap- 
porti, n.  [eS). 

Opinioni  varie ,  e  contradltiorie  nel  carattere 
d'  Achille  considerato  come  il  Prota^ionista 
d'  un'Epopea,  ivi. 

Sua  prima  invettiva  contro  Agamennone  non 
lascia  d'interessare  per  lui,  n.  (//5) . 

Suo  giuramento  singolare  per  lo  scettro  ,  esa- 
minato, n.  (/4] . 

Sua  moderazione  verso  gli  Araldi,  lodata,  n. 
(c5). 
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Tacciato  d'incoerenza  nel  ceder  Biiseide,  n. 

(/5). 

Se  fosse  innamorato  di  Briseide,  ivi. 

Sue  lagrime  giudicate  diversamente,  n.(A-5). 

Sue  parole  nelF  invocar  Tetide ,  tacciale  di 
freddezza ,  n.  hiS). 

Sua  istanza  a  Tetide  perchè  lo  faccia  risarcire 
da  Giove,  accusata  di  contradizione  e  bas- 
sezza, Lib.  I,  n.  (r5)  . 

Suo  imbarazzo  caratteristico  alla  vista  degli 
Ambasciatori ,  lodato,  Lib.  IX.  n.  (c2) . 

Cena  da  lui  apprestata  agli  Ambasciatori:  gia- 
dizj  varj  intorno  di  essa  ,  n.  ij''^)' 

Sua  risposta  ad  Ulisse,  insigne,  n.  (A2):  e  gra- 
duata egregiamente  nella  passione,  u.{p2). 

Suo  disprezzo  affettato  per  la  gloria  meglio 
ideato  ch'espresso,  n.(6'3). 

Il  titolo  di  amici  dato  da  lui  agli  Ambascia- 
toli nuoce  al  carattere  della  sua  risposta, 
n.  (^4)' 

Tacciato  di  durezza,  n.  (r/^. 

Sua  comparsa  sulla  nave  ,  bella ,  e  accortamen- 
te introdotta,  Lib.  XI,  n.  (p'5). 

Sue  parole  a  Patroclo;  loro  bellezza  sviluppa- 
ta, Lib.XYl,  Ti.  (b). 

Sua  replica  a  Patroclo,  insigne:  sviluppo  del 
carattere  e  delle  bellezze  della  medesima, 
n.(d). 
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Sua  scappata  sublime,  n.  (s). 

Suo  ordine  a  Patroclo,  esaminato,  n.  (^z). 

Sua  iuìprecazione  brutale:  esame  critico  della 
stessa,  II.  [b2.) . 

Sua  imprevidenza  inescusabile,  Lìh.  XVIII, 
n.(.0. 

Suo  presentimento,  lodato,  n.  [!)). 

Suo  cordoglio  alla  nuova  della  morte  di  Pa- 
troclo, dipinto  al  vivo,  n.  {d). 

Suo  dialogo  con  Iride  sconveniente  al  carat- 
tere e  alla  passione  d'  Achille,  n.  (f) . 

Anche  inerme  mette  in  fuga  i  Troiani:  luogo 
lodato  ed  esaminato,  n.  (f). 

Carattere  del  suo  attaccamento  a  Briseide  , 
L/ò.  \l\.  n.  (A) . 

Suo  sentimento  brutale  sopra  la  stessa,  lodato 
a  torto  dal  Rochefort,  Lio.  XIX.  n.  (j) . 

Sua  indifferenza  per  i  regali  non  è  meritoria  , 

Suo  tratto  scortese  ad  Agamennone  dopo  la 
riconciliazione  ,  n.  {d2). 

Suo  sentimento  intorno  a  Patroclo  paragona- 
to al  padre  e  al  figlio,  spiegato  a  dovere  , 
e  giustificato,  n.  (//2). 

Suo  desiderio  meschino  sull'assistenza  di  Pa- 
troclo a  Neottolemo,  n.  {A 2.). 

Pittura  d' Achille  in  atto  d' armarsi,  lodata, 
n.  (02). 
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Suo  rimprovero  al  cavalli  freddo  e  scónve» 

niente,  n.  (q2.). 
Sua  conversazione  con  Enea,  assurda,  Lìò.XXy 

n.  (7;). 
Analisi  critica  della  sua  condotta  in  battaglia, 

n.  (n2). 
Achille  sul  carro,  pittura  sublime,  n.  (j^). 
Suo  atto  di  crudeltà,  condannato,  Lio.  XXI, 

Scusato  coi  costumi  del  secolo,  zVi. 
Achille^  e  Licaone,  quadro  eccellente,  n.  (A)* 
Sua  risposta  a  Licaone  ,  sublime  sotto  due 

aspetti,  n.  {??i). 
Sua  freddezza  e  sue  moralità  a  Licaone  più 

odiose  che  la  morte  data  a  quel   gioyine 

n.(n)' 
Insuhi  ributtanti  allo  stesso,  wi. 
Poca  desterità  nel  coglier  coli' asta  il  nemico, 

seandolosa  in  Achille,  n.  [q) . 
Sua  battaglia  col  Xanto  ,  censurata,  e  difesa, 

n.  (az)  . 
Suo  sentimento  eroico  sul  punto  d'esser  affo- 
gato dal  Xanto,  n.  (dz). 
Suo  tratto  contro  Apollo,  come  scusato ,  Z^T». 

XXn,  n.  (e). 
Sua  corsa  senza  raggiunger  Ettore,  inverisi- 

mile,  n.  (hi^iz). 
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Avvilito  (liìl  soccorso  di  Minerva,  n.  (///a). 

Sua  ferocia  atioce  contro  ì.tture:  se  l'eccesso 
(Icirainicizia  la  renda  nien  ributtante  e  scu- 
sabile ,  n.  [112^0:9.)  . 

Sue  ultime  parole  ad  Ettore  rese  meno  ener- 
gicbe  per  poca  avvertenza,  n.  (^2). 

Suo  cangiamento  di  disegno  e  di  tuono,  e- 
gualmente  lodevoli,  n.  (/3). 

Strazj  da  lui  usati  al  corpo  d'  Ettore,  condan- 
nati come  repugnanti  al  costume,  n.  (i3). 

Si  arroga  le  parti  di  comandante  supremo , 
Lib.  XXllI.  n.  (//^2) . 

Suo  disprezzo   magnanimo  per  la  morte,  n. 

(02). 

Sue  parole  sul  monumento  di  lui  e  di  Patro- 
clo, Iredde ,  ivi , 

Sua  indiscretezza  coi  Capitani  Greci ,  n.  (^2) . 

Suo  tratto  disobbligante  agli  stessi,  n.  (52). 

Suo  bel  cenno  passionato  su  Patroclo,  n.  (r3). 

Sua  vanità  puerile,  n.  (/?4)« 

Sua  gentilezza  verso  Agamennone,  esaminata 
lì.  (x4)  . 

Suo  giudizio  ingiusto  fra  Diomede  e  Ajace, 
Li/^.XXllI,  n.  (^4). 

Si  mostra  eroe  in  ogni  stato,£/^.  XXIV,  n.  [h). 

Suo  cordoglio  esaminato,  n.  (e). 

Sua  interessatezza,  n.  [q). 
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Sua  rassegnazione  immediata  al  comando  di 
Giove  mal  concilial3ÌIe  col  di  lui  carattere, ^V/. 

Pianoente  insieme  con  Priamo  ;  bellezza  tra- 
scendente  di  questo  quadro,  n.  (j)'^). 

Sua  umanità  e  sensatezza  collocata  nel  mo- 
mento meglio  scelto,  n.  (z2). 

Suo  contrattempo  brutale,  esaminato  e  spie- 
gato, L^<^.  XXIV,n.  (/3). 

Suo  tratto  basso  d'avarizia,  n.  (^3). 

Sua  condotta  disparata  e  bassa,  n.  (A3). 

Sua  novella  sopra  Niobe  intempestiva,  n.  (/3). 

Sacrifica  al  suo  interesse  la  causa  pubblica , 

n.  (6>3,/?3), 
Agamennone,  suo  carattere  spicca  pienamente 
di  primo  lancio,  Lib,  I.  n.  (^). 

Sue  villanie  a  Crise ,  brutali,  e  indegne  del 
carattere  di  primario  Personaggio  Epico,  ivù 

Artificio  della  sua  risposta  a  Calcante,  n.  (z^a). 

Suo  tratto  d'impudenza  inescusabile,  n.  (0:2). 

Sue  pretese  d'essere  risarcito  della  perdita  di 
Criseide,  insussistenti,  n.  (<^3). 

Suo  rimprovero  ad  Achille  esposto  in  un  mo- 
do assurdo,  n.  (w3) . 

Suo  disegno  di  sperimentar  l'animo  de' Gre- 
ci,   imprudente,  e  privo   di  fondamento, 
Lib.  II,  n.  {ti). 
Suo  discorso  ai  Greci.  Dibattimento  polemico 
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fra  i  Critici  sulT  eccellenza ,  o  Tassurdità 
del  medesimo,  n.  (  r,  e)  e  segg. 

Suo  voto  sopra  Nestore  più  celebre  che  ag- 
giustato, n.  [c5) . 

Confessione  della  sua  colpa  merita  più  censu- 
ra, che  lode,  n.  (e5) . 

Cenno  della  sua  futura  riconciliazione  con  A- 
chille  inopportuno,  e  (li  mal  effetto,  n.(y^5). 

Dissimula  a  controsenso  l'ordine  di  Giove,  wi. 

Suo   modo  d'inanimar  le  truppe  ,  disadatto, 

TI.    (/5)  . 

Tacciato  di  poca  avvedutezza  nei  patti  dev'ac- 
cordo sul  duello  di  Menelao  e  di  Paride, 
Lio.  IH.  n.  (^5) . 

Sua  lamentazione  sulla  ferita  di  Menelao  ,  lo- 
data ed  esaminata,  Lio.  IV.  {t2.)  . 

Sua  recisione  delle  truppe,  e  suoi  colloquj  coi 
Capitani.  Episodio  prolisso,  ma  ben  intro- 
dotto, Lib.  IV  ,  n.  [dò). 

Sua  lode  a  Nestore,  espressa  con  poca  deli- 
catezza ,  n.  {ììiZ). 

Suo  rimprovero  ad  Ulisse,  assurdo  e  scorte- 
se, n.  [o'5) . 

Altro  ugualmente  insensato  e  brutale  a  Dio- 
mede,  n.  (z3). 

Sua  esortazione  ai  soldati,  eccellente  e  per- 
fetta, Lib,^  V,  n.  {e/\)  . 
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Suo  sentimento  bai  baro:  interpretazione  vana 
per  mitigarlo,  Lib.  VI,  n.  (h,i). 

Sua  riprensione  a  3Ìenelao  umiliante  ,  e  mal 
collocata,  Lib.  VII,  n.  [u). 

Suo  avvilimento  indecoroso,  Lib.  IX,  n.  (e). 

Suo  discorso  ai  Capitani  ripetuto  da  quello 
del  Lib.  II.  Sincerità  di  esso  mal  contrasta- 
ta dai  Critici  prevenuti,  e  disonorante  per 
Agamennone,  n.  {/)> 

Poco  discreto  nello  svegliare  i  Capitani  senza 
ragioni  improvvise,  Lib.  X.  n.  (/). 

Modello  d'amor  fraterno,  n.  {n). 

Sua  armatura  pomposamente  terribile, Z?<^.XI, 
r,.{k). 

Suo  modo  di  partir  dal  campo,  lo  mostra  fer- 
mo, ma  improvido,  n.  (A^^). 

Suo  rimprovero  a  Nestore,  mal  fondato, Z/^. 
XIV,  n.  (/^). 

Suo  discorso  per  la  riconciliazione  con  Achil- 
le indecoroso  e  miserabile,  Lib.  XIX.  n. 

Sua  freddezza  nel  ricevere  il  dono  d'  Achille  , 
sconveniente,  Z/Z».  XXllI,  n.  Q'4)* 
Agenore,  diviene  eroe  per  paura,  Lib.  XXI, 
n.  a-3)  . 
Suo  sentimento  mal  espresso,  n.  (/;^3) . 
Aiace  d'Oileo,  sua  contesa  con  Idomeneo:  giù- 
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(ìizio  da  farsene.  Lih.  WIIT,  n.  (A3). 
Pittura  (li  lui  caduto,  evidente,   ma  sconcia, 
n.  (/4)  . 
Aiace  di  Telamone,  suo  sentimento  d'apnaren- 
za  poco  religiosa,  esaminato,  Lib.  VII,   n. 

Suo  aspetto,  mentre  s'avanza  al  duello:  pit- 
tura sublime,  r\.{oi). 

Suo  discorso  ad  Ettore  d' un' eccellenza  per- 
fetta ,  n.  {Ì12) . 

Conclusione  del  suo  discorso  ad  Aoliille  non 
corrisponde  alla  bellezza  di  quel  che  pre- 
cede, Lih.  IX  ,  n.  (/24) . 

Suo  spavento  alla  vista  di  Ettore,  indecoroso, 
non  giustificato  dall'  influenza  di  Giove  , 
Lib.W,  n.  f/3). 

Sua  ritirata  eroica,  n.  (k'^^n'S)  . 

Suo  modo  d'  eccitare  i  Greci ,  poco  delicato  , 
Z/^.  XII,  n.  {b2). 

Sue  parole  a  Teucro  raffreddano  il  contesto, 
Lib.  XV.  n.  (r/3). 

Sua  {)arlata  eroica  ai  Greci,  n.  (^3). 

Suoi  discorsi  lodati  sopra  gli  altri  per  preci- 
sione ed  a^siiistatezza  ,  n.  /V/. 

Accusato  scherzosamente  d'esser  plagiario, 
n.  (/i5). 

Pittura  d' Aiace  oppresso  dalla  fatica,  eccel- 
lente, Lib.  XVI.  n.  [tìA. 
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Suo  sentimento  indegno  del  suo  carattere , 
Z//^.  XVII,  n.  (c2). 

Suo  sentimento  celebre  a  Giove:  analisi  criti- 
ca di  esso,  e  delle  traduzioni  e  commenti 
de-gl'  interpreti,  n.  (/^3\ 

Sua  ricerca  d' Antiloco  inopportuna  alla  cir- 
costanza ,  n.  r^"^'). 

Caduta  di  lui  ed  Ulisse  lottanti  difficile  a  in- 
tendersi,  Lib.  XXriI,  n.  (/4). 
Allegoria  .  Esseri  allegorici  possono  esser  sog- 
getti d'invocazione,  ZzZ».  I,  n.  {a). 

Presi  come  agenti  non  mancano  di  credibili- 
tà ,  ìwi . 
Allusioni  dei  poeti  antichi,  mal  conosciute  da 
noi ,  scemano  il  pregio  a  molli  luoghi,  Lib. 

È  verisimile  che  ve  n'è  più  d'  una  in  Omero, 
ivi. 
Ambasciatori  ad  Achille,  ben  scelti,  Lib.  IX, 
n.  (z) . 

Loro  parlate  ad   Achille;  due  di  esse  giusta- 
mente lodate,  Lib.  IX,  n.  {ho). 
Ambiguità'  strana  d'  una  frase  Omerica  esami- 
nata, Lib.  IV.  n.  (/3) . 

Nuova  spiegazione  d'un' altra,  Lib.  V.  n  (;'•;. 

Ambiguità  d'un  termine  supposta  per  difen- 
dere Omero,  mal  fondata,  e  di  nlun  effetto, 
Lib.yi.xi.  {bZ), 
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Finezza  d*  un   termine  aniblj^uo  lodata,  LiO. 
l\,  n.  {n)  . 
Amore  ,  se  disconvenga  agli  Eroi  Ej)ici,  Lib.  I, 

(/5). 
Differenza  tra  quello  de'  tempi  eroici  e  dei 
nostri,  ivij  e  Lib.  Ili,  n.  (j4)' 
Amplificazioni  troppo  dettagliate  non  lodevoli, 

Andromaca,   sua  parlata  ad  Ettore  per  tratte- 
nerlo, lodata  ed  esaminata,  Lib.  VI,  n.  [e/\). 

Conclusione  di  essa,  accolta  nel  sentimento, 
ma  fredda  nell'esposizione,  n.  (^4)* 

Suo  sorriso  al  ribrezzo  d'Astianatte  per  Telmo 
del  padre  ,  censurato  senza  saperlo  ,  dal 
Marmontel ,  n.  (ìi/\)  . 

Altro  sorriso  lagrimoso  della  stessa  nel  ri- 
prendere il  bambino:  sua  bellezza  e  con- 
venienza, Lib.  VI,  n.  (^4)  • 

Suo  cordoglio  per  l'uccisione  d'Ettore,  pre- 
parato dalla  sorpresa,  lodato,  Lib.  XXII, 
^^.{pZ). 

Sua  piena  ignoranza  del  pericolo  di  Ettore 
inconciliabile  colla  sua  passione,  is^'l. 

Suo  lamento  alla  vista  d'Ettore  morto,  esa- 
minata con  varietà  di  giudizj,  n.  (t'3). 

Sua  lamentazione  sul  cadavere  d'Ettore  giu- 
stamente lodata,  Lib.  XXIV,  n.  (r5j . 
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AxTiLOco  colpito  al  vivo  alla  nuova  della  morte 
di  Patroclo;  pittura  lodata,  Llb,  XVII,  n. 
(/7^3)  . 

Suo  annunzio  ad  Achille  della  morte  di  Pa- 
troclo; modello  di  precisione,  Lib,  XVIII , 
n.  (e). 

Suo  discorso  a' suoi  cavalli ,  esaminato ,  Z//^. 
XXUI,  n.  (/3). 

Suo  carattere  interessante,  n.  {pTi), 

Suo  tratto  grazioso  s'  accorda   colle  altre  sue 
qualità,  n.  («4). 
Apollo,  sua  sopraffazione  infame  a  Patroclo  di- 
fesa dal  fanatismo,  e  condannata  dalla  ra- 
gione, Lib.  XVI ,  n.  (/4) . 

Sua  risposta  a  Nettuno,  condanna  di  pazzia 
tutti  gli  Dei  prossimi  ad  azzuffarsi,  i^/^.XXI, 
n.  (^3). 

Sue  parole   di   rimprovero  sopra   Achille  se 
bastino  a  dare  una  moralità  all'Iliade,  Lib. 
XXIV.  n.  {g). 
Apollonio  Rodio,  sua  iperbole  trasmodata,  L//^. 

xx:,n.  (?^). 

Apparenza  d' assurdità  mal  giustificata  dall'in- 
tenzione, Lib,  V,  n.  {<£). 

Apostrofe  toccante  ed  atroce Z/^. XXIII,  x\.{f). 

Araldi  spediti  ad  Achille;  loro  contegno  loda- 
to, Lib.  I,  n.  ftì'5). 
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Parole  degli  Arahli  inviati  per  dividere  il 
duello  ira  l'tlore  eri  Aj;«r(*  para-donate  a 
quelle  degli  Araldi  del  Tasso,  Uù.  \  li.  ii. 

Arimaspi,  poema  antico:  luogo  del  medesimo 
esaminato  al  paragone  d'  un  altro  simile 
d'Omero,  Lio.  XV,  n.  (o3). 

Ariosto  .  Condotta  di  Sacripante  con  Angelica 
presso  di  lui,  opposta  e  preferita  a  quella 
di  Paride  con  Elena.  Lio.  III.  n.  (.r4) . 
Suo  sentimento  nobde  in  bocca  di  Rodomon- 
te preferito  ad  un  altro  ben  diverso  d'  A- 
cbille,  Lio.  I,  n.  (jr5) . 
Soverchio  nelle  comparazioni  ,  Lil^.  XV.   n. 

Aristarco  Grammatico  ,  crede   intrusi   i  versi 
del  parricidio  di  Fenice,  Lil^.  IX  ,  n.  (/«3) . 
Sua  opinione  sul  Libro  XXIV  audace  e  ingiu- 
riosa ad  Omero,  Lio.  XXIV,  n.  [a). 

Aristofane  Grammatico,  condannato  come  A- 
ristarco  nella  sua  opinione  sul  Liùro  XXIV, 
ivi . 

Aristotele,  se  lodi  Omero  con  ragione  d'avere 
scelta  per  soggetto  una  piccola  parte  della 
guerra  Troiana,  Lio.  I,  n.  {e). 
Disapprovato  ugualmente  nell' accusare  e  nel 
difendere  un  luogo  Omerico,  Liù.  XXI l, 
n.  (A2). 
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AscALEFO,  guerriero  Greco  :  sua  morte  meschi- 
na per  un  figlio  di  Marte,  Liò.Wll ,  n.  (/a). 
Aspetto  primo,  sua  impressione,  regola  dei  giu- 
dizj   nelle  cose  di  sentimento,  Lio.  XXII, 
lì.  (oc] . 
Ate,  Dea  malefica:  sua  storia  intrusa  nel  discor- 
so d'  Agamennone  ,  censurata  per  più  capi. 
Lib.  XIX,  n.  [oyq,r), 
AuGURj,  censurati  come  equivoci,  o  inopportu- 
ni, Lib,^^  n.  (^2),  Lib.  XII,  n»  (r)  Lib.  XIII, 
n.  {xò)  Lib.XN.  n.  (fa). 
Aurora  ,   Dea  .  BelT  epiteto    dato    alla    stessa  , 
Lib.  I,  n.  (16). 
Frase  Omerica  sopra  di  essa  non  mai  usata 
da  Virgilio,  Lib.  II,  n.  [k). 
AwE.MME.xTi  particolari  delle  battaglie,  devono 
conciliarsi  coli' interesse  dei  lettori ,  Lib,  \ I, 
n.  {e). 
Epici,  debbono  esser  preparati,  Lib.  XV, 

Aziom  delle  battaglie  Omeriche  non  ben  distri- 
buite, Lib.  V,  n.  {p2-). 
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B 

JJacco,  sua  f.ivola  male  introdotta,  Llb.  VF,  n. 

('■)• 

Battologie  censurate,  A//'.  Ili,  n.  (e),  Z/Z'.XVIII, 
n.  {Il) . 

Ijayle,  suo  detto  sprezzante  sepia  Omero  rap- 
porto alla   parlata   di   Fenice,  Lib,  IX,  n. 

Boii.EAii,  sua  traduzione  d'alcuni  squarci  Ome- 
rici esaminata,  Lio.  I,   n.  (r5)  .  Lib.  XIII, 
.  r.  (A) ,  Llb.  Xy ,  n.  (^3) ,  Llb.  XX,  n.  {h) . 
Briseide,  bellezza   illusoria  della   sua  partenza 
da  Achille,  Llb.  I,  n.  {oS)  . 
Suo  sentimento  mal  sonante,  esaminato,  Lib. 
.  XIX,  n.  (^2). 
Personaggio  insipido,  ivi  . 


Calcante;  verso  insigne  sulla  di  lui  scienza 
esaminato ,  Llb.  I,  n.  (Ji)  . 
Sua  interpretazione  tlel  prodigio  dei   passeri- 
ni,  esaminata,  ]^lb.  li,  n.  {cil\). 

Caligine  mandata  da  Giove  sulla  battaglia  in- 
torno al  corpo  di  Patroclo.  Analisi  critica 
Vers.  Un.  T.  FUI.  7 
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della  rneclesiiDa  ,  Lio.  XVIf ,  n.  [ri'z) . 
Altre  caligini  non   approvate,  Lib,  XXI,  n. 
(c,o'ò\ 
Callistexe  ;    suo    pensiero    gonfio    censurato  , 

Lih.\.m,  u,{h). 
Catacresi  singolare,  Lib.  lY  ,  n.  {b) . 
Catena  di  Giove  ;   sublimità  di  questo  luogo, 

e  osservazioni  ,  Lib,  \  tll,  n.  {c,d). 
Cavalli  d'Aciiillc  intioduttia  piangere  fuori  di 
tempo ,  LJb.  XVli ,  n.  {si) . 
Loro  lagrime  se  reali,  o  poetiche;  e  giudizio 

intorno  di  esse,  n.  (1^2)  . 
Gli  slessi   parlanti   ad   Achille,   luogo  varia- 
mente esaminato,  Lib.  XIX,  n.  (z^). 
Celerità'   ben   impiegata  fa  la   censura  di  due 
epiteti  oziosi  Lib.  XVI,  n.  {f2.)  . 
D'un  curridore,  egregiamente  espressa,  Lib. 
XX[Ìl,  n.  (/4). 
Cen'a    offerta  da  Achille  a   Priamo  ,  e  accettata 

da  lui;  disapprovata,  Lib.  XX^iV  .  n.  (/3y. 
Cenno  sublime  del  capo  di  Giove:  riflessione  sul 
rapporto   tra  esso  e  la  circostanza,  Lib.  1, 
n.  (r6). 
Imitazioni  del  medesimo,  esaminate,  ivi. 
Accorto  e  delic^ato   d'Achilie  a  Priamo  ,  Lib. 
XXIV,  u.(c'5j. 
Cl/Vrke  non  intende  a  dovere  il  pregio  e  la  re- 
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gola   (li'lla  (llstriLn/iDiìo   dv\   versi,  Liù.  I» 

Confutato  sul  senso  d'  un  ternilne  Omerico  e 
sull'accusa   da  lui  data  a  (Cicerone  d'aver- 
lo shagliato,  L/'ù.  VII,  (rt) . 
Claudi  ANO,  sua  pittura  del  fanciullo  Onorio  pa- 
ragonata a  quella  d'Astia  natte  presso  Onie- 
ro,  Lì/k  vi.  n.  {ni4) . 
Suo  squarcio  sopra  i  cavalli  d' Arcadio  e  d'O- 
norio lodato  in  un  senso,  e  censurato  nel- 
l'altro, Lio.  XX,  n.  (//). 
Cintura  di  Venere  lodata;  e  giudizj  sulle  imi- 
tazioni ,  Li7^.  XTV,  n.  (a 2) . 
Collocazione  di  parole  giustificata,  Lio.  I,  n.  (A). 
Inopportuna  di  cose  guasta  la  bellezza  de' luo- 
ghi,  Lio.  XXII,  n.  {if^), 
CoMENTATORi   idolatri  e  sofìstici  derisi,  Lio.  V, 

n.  (//z5),  VIII,  n.  (A-),XI,n.  (c4). 
Comparazione  delle  api  messa  in  parallelo  cou 
quella  di  Virgilio,  Li^\  II,  n.  (r) , 
Sua  bellezza  sviluppata,  ivi. 
Imitazione  del  Pope  lodata  ed  esaminata,  ivi. 
De'  Greci  alle  gru,  osservazioni,  Lil^.  Ili,  n.  (<?). 
Del  pastore  alla  vista  del  serpente  paragonata 

a  una  simile  di  Virgilio,  n.  (/i) . 
De' vecchi  Troiani   alle  cicale  ,  esauìinata,   n. 
(/7^2). 
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Dell'eloquenza  d'L'lisse  a  una  neve  dirotta, 
esaminata,  n.  [g^j- 

Della  coscia  di  Menelao  ferito  ,  a  un  pezzo 
d'avorio  guernito  di  porpora;  esiiiiie  critico 
della  njedesima,  Lib.  IV,  n.  (^f/^j. 

Delle  Dee. che  calano  in  Troia,  a  due  colom- 
be, disapprovata,  Liò.Y^  n,  (e5'  . 

Dei  Greci  a  leoni  crudivori,  disapprovata,  n. 

,   (/5;. 

Di  Paride   ternato  in  battaglia  ad  un  cavallo, 
Parallelo  ed  esame  della  stessa,  e  delle  varie 
imitazioni  d'altri  autori,  Lib. Ni  ^  n.  («4)- 
De' sospiri  d'Agamenr.one  a'iampi:  esam,e  cri- 
tico della  medesima  ,  Lib.  X  ,  n.  (a). 
D'Ettore  a  Sirio,  inesatta,  Lib.  XI,  n.  (/^). 
Dei  Trojani  vedendo  Ajace  ai  lupi  cervieri  al- 
la vista  dei  leone,  disapprovata,  n.  {fì\. 
D' Ajace  all'asino:  esame  critico  della  mede- 
sima, n.  [m'ò] . 
D'Ettore  a  urt   cinghiale,   ragguagliata  a  una 

simile  ài  Vir^jilio,  Lib.  Xil,  n.  ig)  . 
Di   Polipete  e  Leonteo  a  due  quercie,   lodata 
'    fuorché  in  un  punto,  n.  [n)  . 
Della  neve  coi  dardi ,  n.  (o) . 
Dei  Greci  alle  vespe  ,  mal  intrusa  ,  n.  (/?  )  • 
D'una  batlaijlia  di  sassi  a  una  nevata  :  analisi 
critica  della  medesima  ,  n.  [do.'). 
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Dei  Grori  e  i\c  Mcj  con  (lue  liti-iinti ,  iodata  , 

n.    al  . 
ir  ima  hattaolia  bilaiuMata  ad  ima  vecclil;»  <l>e 
pesa  la  lana:   gludl/.j   opposti  sopra  la  sles-   . 
sa,n.  (/?2).^ 

D'Ettore,  che  porla  un  sasso,  al  pastore  che 
porta  una  pelle,  lodata,  n.(72). 

D'  Ettoie,  che  s'arresta  nella  sua  corsa,  a 
un  sasso  rotolante,  che  rimbalza  da  una 
rupe;  lodata  fuorché  in  im  punto,  Z//a\IÌI, 
n.  (</)  . 

Dei  dardi  e  i  ceci ,  disapprovata,  n.  {a2,). 

Deali  Ajaci  a  due  !)uoi,  lodata  ,  n.  [i5) . 

D'  Ettore  a  un  monte,  derisa,  u.  [qo) . 

Del  mare  airanin>o  fluttuante  di  Nestore,  lo- 
data ,  e  ragguagliata  a  un'  altra  di  V  irgdio  , 
LiA\i\\  n.  (i/). 

Tra  Iride  e  la  gragnuola,  stravagante, L//>.  N^V, 

n.  \JC) 

Di  Ettore  al  cavallo,  tolta  dall'altra  di  Pari- 
de, e  n;en  bene  applicala,  n.  Ui)  . 

Della  muraglia  de' Greci  atterrata  da  Apoilo 
a  un  monte  d'arena  rovesciato  ilai  l'aiuiul- 
li,  insigne,  n.  (rya). 

D'  Ajace  a  un  cavallaio,  lodata  e  difesa,  n.(r3). 

Di  Patroclo  a  una  bamboletla,  lodata,  Liù. 
XVI,  n.  (e). 


loo  INDICE 

Del  cielo  ,  che  si  squarcia,  lodata   ed  esami- 
nata ,  n.  (^3)  . 
Di  Patroclo  a  un  leone,  censurata,  n.  (/4)' 
Di  Patroclo  ed  Ettore  a  Euro  e  Noto ,  censu- 
rata a  torto,  e  difesa,  n.  (^4)» 
Di  Patroclo  ferito  a  un  cignale,  disapprovata, 

n.(/4). 
Di  Menelao  a  una  vitella,  lodata,  Lib.  XVil, 

n.  (b). 
D'Euforbo  a  un  olivo,  lodata,  n.  (/) . 
D'Ajace  a  un  leone,  lodata,  n.  {p)  • 
De'  guerrieri  che  tirano   il  corpo  di  Patroclo 

a  correggiai ,  disapprovata,  x\.{q2). 
Dei  Cavalli  d'Achille  a  cavalli  scolpiti,   loda- 
ta ,  n.  [t'i). 
Di  Menelao  nel  partire  dal  campo  di  Patroclo, 

a  un  leone,  disapprovata,  n.  (/i3) . 
Dello  stesso,   che  cerca  d' Antiloco,  a  un'a- 
quila, censurata,  n.  (À5)  . 
D'Achille  al  leone,  mal  appropriata, Z/Z». XX., 

n.(0. 

De'  Trojani  a  locuste  ,  lodata ,  Lib.  XXI,  n.  [e). 

D'Achille  ad  un  fontaniere:  bellezze  e  difetti 
della  medesima,  n    {c2)  . 

Di  Vulcano  che  abbru(  la  il  Xanto  colla  cal- 
daia che  bolle  :  esame  critico  della  mede- 
sima, n.  {ìfi"^) . 
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D'Fttnre  a  un  cerblallo,  disapprovata  , />//>. 
X\ll,  n.  (c-2). 

D'Ettore  spaventato  a  rlii  vuol  correre  in  so- 
gno ,  lodata  ;  n.  {J12)  . 

D'  Ettore  a  un'  aquila,  che  va  contro  una  le- 
pre,  censurata,  n.  (52 u 

Delle  piinde  d' Antiloco  alla  rugiada,  lodata, 
n.  (;,3). 

Di  Priamo,  ch'entra  nella  tenda  d'Achilie, 
ad  un  omicida,  esaminata,  Lih.  XXIV,  n. 

CoMPARAzioM,  loro  tcoria  ,  Lìb.  XV,  n.  (/^3). 
Autori  censurati  per  troppo  copia,  e  pros- 
simità di  comparazioni ,  ivi.  Teoria  del  loro 
doppio  rapporto  colla  cosa  comparata  IV, 
n.  (^2). 

Accumulate,  se  siano  da  lodarsi,  Lib.  Il,  n. 
(yS). 

Tratte  da  oggetti  d'apparenza  opposta:  av- 
vertenze da  usarsi  perchè  non  ributtino, 
Lib.  Ili,  n.  {h^). 

Di  lunga  coda,  esaminate,  Lib.  IV,  n.  («/^j. 

Omeriche,  abbondanti  di  numero  e  scarse  di 
specie,  Lib.  XII,  n.  {J^n  ) ,  regole  della  lo- 
ro varietà,  ivi. 

Devono  esser  prese  da  oggetti  diversi  dal  com- 
parato, Lìb.  XXi,  n.  (ma). 
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Osservazione  vana  sulla  mancanza  di  compa- 
razioni  nel  I  Libro,  derisa,  Z/^.  I.  n.  (A7). 

Co>cLusio\E  d'un  discorso  dee  far  sentire  in 
grado  maggiore  il  carattere  che  lo  distin- 
gue,  Lib.  IX,  n.  (/?4). 

Contrasti    felici    e   toccanti,  Lib.  X,    n.    [d)^ 
XXIII,  n.  {e). 
Riflessione  fina  sopra  i  contrasti,  mal  appli- 
cata a  un  luogo  d'  Omero  ,  Lìh.  VI,  n.  (724)- 

CoNVEusAzioNi  fra  i  Guerrieri  :  riflessioni  sopra 
di  esse,  Lih.  VI,  n.  {a'ì). 

Costruzione  inesatta,  Lib.  XVII,  n.  {(Hi). 

Costumi  :  in  quale  aspetto  debbano  esporsi , 
Z/^.  XVII,  n.  (//z). 

D 

L/ACiER,  Madama  ,  lodata  nelT  interpetrazlone 
d'un  senso,  Lib.  VI,  n.  'cu],  E  nel  cogliere 
il  senso  d'un  termine,  XVI.  n.  (ra) . 
La  sua  traduzione  nuoce  talora  ad  Omero,  in 
vece  di  giovargli,  Z//>. IV.  n.  (<2  2),  V,(^2), 
XII  (A) . 
Nega  che  Achille  fosse  innamorato  di  Briseide, 
Lib,\,  n.  (/5). 

Dee  del  partito  Greco:  loro  atrocità  contro  Et- 
tore, eccessiva  e  odiosa,  Lib,  XXIV,  n.  [e^^. 


Dei.  Riflessioni  sulla  loro  assistenza  agli  Froi 
Epici,  Lllt.  V,  n.  '\(i)  :  se  possano  rappi esen- 
tarsi dal  Poeta  in  liguia  bassa  e  lidicola , 

x:xi,(ca). 

Dei  Omerici.  Scherzo  sulla  misura  del  loro  va- 
lore, L/ù.  XVII,  n.  y). 

Spiegazione  alle^^orica  della  loro  zuffa,    con- 
futata e  derisa,  /.io.  XX,  n.  (/). 

Loro  battaglia  imlecenre  e  ridicula,  Lio.  XXI, 
n.  {(p.^g?)) , 
Descrizioni,  devono  adatlaisi  alle  circostanze, 

'   LUk  XI.  x^.{a). 

Minuziose,  disapprovate,  Lib.  IX,  n.  ( /^) . 
Descrizioni  Omeriche  esaltate  per   evidenza 
o  sublimità'. 

Del  tumulto   de'  Greci   in   Parlamento  per  il 
ritorno,  Lio.  II,  n.  (02)  . 

Dei  preparativi  della  cena  innanzi  la  batta- 
glia, n.  (n5). 

Del  mare  sommosso,  Lib.  IV,  n.  (^f^)- 

D'  uuji  battaglia  ,  n.  fz'4,  04). 

Simile,  Lib.Wlì,  n.  [p). 

Dell'armatura  di  Minerva,  Lib.  V,  n.  {j/\). 

D'  l'attore  che  spezza  il  muro,  Lib.Wl.,  n.[u'z). 

Del  viaggio  di  ^'ettuno  ,.Z//a  XIII,  n.  (A). 

D'Apollo  ili  batt;tglia,  Lib.  XV,  n.  (Vj>.). 

Indiretta  della  mina  di  Troja,  Lib.  XXll,  n. 
(A). 
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Descrizioni  Omeriche  esaminate  . 

Dell'ingresso  d'Achille  e  degli  Dei  in  batta- 
glia ,  esaltata  ed  esaminata,  Lib.  XX,  n.  (lì) . 
DelFarco  di  Pandaro,  disputata, Z/^.IV,  n.  (^2). 
Della  cena  aj3prestata  da  Achille,  minuzio- 
sa ed  inopportuna,  Lib.  IX,  n.  {e2.^f2). 
Deir  incendio  del  Xanto ,  minuziosa,  e  spro- 
porzionata al  pericolo  ,  Lib.  XXI,  n.  {ko.) . 
Destino,  come  debba  intendersi  presso  Omero, 
Z:/^.  XVI,  n.(A3). 
Contradizioni  ,   imbarazzi,  e  dispute  intorno 
ad  esso  ,  n.  (^4)* 
Dimenticanza    d'Omero  rapporto  a  Patroclo^ 

condannata  ,  Lib.  XJ,  (w4;- 
Diomede:    suo  silenzio  esaminato,  Lib.  IV,    n. 

(.4). 

Analisi  critica  della  sua  zuffa  con  Venere  e 
Marte,  Lib.  V,  n.  [z2.^z5). 

Zuffa  di  esso  con  Marte,  ragguagliata  a  un'al- 
tra simile  di  Ossian,  n.  {qS) . 

Suo  attentato  contro  Apollo,  mal  giustifica- 
to, e  condannabile,  n.  (<^'3) . 

Sua  risposta  alle  proposizioni  de'Trojani,  lo- 
data, Lib.  VMI,  n.  (ii5). 

Sua  eroica  audacia,  lodata,  Z//^.  Vili,  n.  (/',<7). 

Sua  risposta  b-usca  ad  Agamennone,  giusti- 
ficata, Lib.  iX,  n.  {§)' 
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Sua    pallata  magnanima  dopo   11   ntornu  de- 
gli  Ambasciatori   atl    Acliillc  ,    lodala  ,    ii. 

0-4). 

Sua    iiccision   di   Dolane,  censurala,  Liù.\^ 

n.  {j-2,z'?.  ). 
Analisi  critica  della   sua  impresa  nollurna  ,  e 

rai«jjiia»lio  della  slessa  con  altra  simile,  n. 

Suo   tratto  caratteristico,  lodato,  Z//\  XI ,  n. 

Sua  risposta  a  Parifle,  lodata,  n.  (jra.jja). 
Ridicolo   nel    citare  la   sua  «enealo-na  fuor  di 

proposito,  Li'ù.  XIV,  n.  (n) . 
Riroima  della  parlata  del  medesimo,  zV/. 
Suo  pianto  in  un  soggetto  picciolo:  riilessio- 
ne,  Liù.  XXin  ,  n.  ((73) . 
Disattenzioni  d  'Oujero  rilevate,  Liù.l\\rì.(^(I3), 

X.  n.  (:3)  ,  XI.  n.  [u4)  ,  XIII  ,  n.  \jj'j . 
Discordia..  Gran  battaglia  critica  sull' immagine 

fattane  da  Omero,  Lio.  IV,  n.  (/4). 
Ditti  Cretese,  citato  più  volte  con  lode,  e  ta- 
lora con  preferenza  a  qualcbe  luogo  delU 
stoiia  Omerica,  Lio.  IX,  n.  (^4)1  ^' ?  "• 
(/),  XVI,  n.  (/^3),  XtX,  n.  (t),  XXII,  n. 
(.3). 
DoLoxE,  suo  carattere  ben  espresso,  Lii^.  X  ,  n. 
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Dor^zET.Lis  Vulcaniche:   imbrogli  e  stravaganze 
di   questa  invenzione,  Lih.  ^^W.\..,  n.  (52). 
Drammaticismo  lodato,  Lih.  X^,  n.  (pa). 
Ducis ,  sua  tragedia  d' Edipo  pecca  per  duplici- 
tà d'azione,  Lib.  XXIII,  n.  (  r3}  . 
Duello  di  Paride  in  contradizione  colT  impegno 
di  Giove,  Lib.  Ili,  n.  (tìT). 
Fra  Ettore  e  Ajace  ragguagliato  con  uno  del 
Tasso,  Lib.  VII,  n.  (<^2) ,  non  corrisponrle 
all'espettazione,  zV/. 
Fra  Sarpedone  e  Patroclo,  esaminato,  Lib. 

XVI,  n.  (7^5). 
Lo  stesso  esposto   da  Ditti  Cretese  in  modo 

più  acconcio ,  ivi. 
Fra  Diomede  e  Ajace;  sua  conclusione  arida, 
Lib.  XXIII,  n.  (^4). 


Ecuba:  sue  parole  ad  Ettore,  esaminate,  Lib. 
XXII,  n.(«). 

Suo  discorso  passionato  a  Priamo,  eccellente, 
Lib.  XXIV,  n.  (j). 

Sue  parole  sopra  Ettore  fanno  la  censura  d'O- 
mero, n.  iz) . 

Carattere  della  sua  lamentazione  sopra  Etto- 
re ,  esaminato,  n.  (yò) . 
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Elena:  suoi   lavori   dclicutamente  liiimagìnati , 
Lih.  Ili,  11.  7/9;. 
Sua  comparsa  esjminata  ,  n.  ù'x^ìi'i). 
Modo  insigne  di  lodare  la  sua  bellezza,  n.  fo2\ 
Sua  parlata  a  Piiacno  lodata,  ma    ripresa  per 

un'omissione,  n.  {t'ì)  . 
Esame  e  parallelo  dell'episodio  di  Elena  colle 

imitazioni  d' altri  Poeti,  wJn'S). 
Scena  fra  Elena  e  Venere,  lodata  ed  interpre- 
tata allegoricamente ,  n.  (  /4,  ^4?  ^^4  )  • 
Scena  fra  Elena  e  Paride:  sua  bellezza  lodata 

e  svilluppata  ,  n.  (^4)- 
P'inezza  di  Klena ,  parlando  ad  Ettore,  esami- 
nata ,  Lib.  \"I ,  n.  (5.3). 
Suo  lamento  sul  corpo  d'Ettore  come  rettifi- 
cato, e  perchè,  Lib.  XXIV,  n.  j \.^>    • 
Elexo:  suo  imprudente  consiglio  dato  ad  Etto- 
re ,  Lib.  \  I,  n.  {ni) . 
Capriccioso  in  un  altro,  Lib.  VII,  n.  (e). 
Ellipsi  difettose,  Lib.  XV 111,  n.  (A) . 
Enea  :  suo  carattere  difeso,  Lib.  V,  n.  (^2) . 
Sua  cunveisazione  con  Pandaro  ,  disapprova- 
ta,  n.   A'^^. 
Suo  fantasma  :    riflessioni   ciiticlie    sopra    di 

esso,  n.  {v'3j . 
Sua  ritirata  biasimata,  n.  (^4)* 
Sua  confessione  della  sua  inferiorità,  strana  e 
inescusabile,  Lib.  XX,  n.  (//z). 
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Sua   conversazione   con    Achille,  oziosa  e  as- 
surda, n.  ((^)  . 
Suo  discorso  familiare,  n.  {j')- 
Sua  o|loria  ridicola,  n.  [c2j 
Suo  principal  carattere  ,  n    (^2) . 
Enfì.si  mal  supposta,  Lio.  XKIII ,  h.  (^4)- 
Epeo  lodator  di  sé  non  odioso  :  n.  (m3)  . 

Suo  atto  magnanimo  fa  perdonare  la  millan- 
teria ,  ify'i. 
Efifo>-ema  censurato,  e  difeso,  Z/t^-.X Vili. n. (?':>). 
Altro  applicato  al  rovescio,  Lio.  XK,  n.  (<22\ 
Episodi  naturali  e  interessanti  dell'Iliade,  tra- 
scurati da  Ornerò^  Lio.  VII,  n.  (  r3),XXlV> 

n.(/). 
Episodio  d'Iride  e  de' venti,  paeiile,  Lio.  ILXill, 

n.(2). 
Epiteti  perpetui:  discussione  critica  sopra  i  me- 
desimi, Liù.  1,  V.  {ez). 
Lodati,  n.   {  o  ,  p:i  ^  j'ò  ,  ìi/\  ),  Lib.    XXllI , 

n.  (.). 
Disapprovati.  Lib.  I,  n.  (r?3),  11,  n.  (/2,^'6"  ), 

Ili,  n.(/4),  VI,n.  (>^4). 
Epopea,  dilferenza  tra  essa  e  la  storia,  e  conse- 
guenze, Lib.  I,  n.  (^),  XV,  n.  [i) . 
Può  dividersi  in  tre  specie,  7^/^.  1,  n.  (^'3) . 
Se  ammetta  i  caratteri  comici,  L/^.II,n.  {ni), 
Ercìlla  don  Alonzo  di  Squarcio  del  suo  poema 
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deir  Arancan;)  posto  In  parallelo  con  un  si- 
mile (T Omero,  LihA^  u.  (/>[)■ 
Eroi  Greci  ben  eatatieri/zati    nei   loro  sonno  , 
Li/^.  \,  n.  (/), 

Onieii»  i:  loro  ingiurie  grossolane,  e  riflessio- 
ni sopra  di  esse,  Li/k  I,  n.  (7^4)  • 

Epici:   se  convengano    loro  le    lagrime,    n. 
{«5)._ 

Soggetti  anch'essi  al  timore,  /.//>'. XXlI,  n.(^). 
EsAGERAziONL  mal  sostenuta,  Lio.  X.VI[,  n.  {eo.)^ 

dì  predilezione  paterna  ,  XKIV,  n.  (i's). 
Ennio,  sua  comparazione  del  Cavallo,  Lio.  VI, 

n.  («4). 
Esiodo  soverchio  nelle  comparazioni,  Lil^.  XV, 

n.(;,3). 
Espressione  non  ben  tradotta,  LJò.  Ili,  n.  (y?  \ 
altra  non  bene  interpretata,  X.IK,  n.  (/?2), 
dà  luogo  a  una    censura,   XXIV,  n.  (Ì2). 
Ett'ore:   sua   riprensione  a  Paride,  eccellente, 
Lio.  ili,  u.'p). 
Modo  con  cui  acconsente  al  duello  di  Paride 

non  approvalo  ,  n.  (x). 
Sua  partenza   dal  campo  censurata,  Lil^.  VI, 

n.  [/?/) . 
Sue  maniere  delicate,  n.  {p.3,  t3) . 
Suo  colloquio   con    Androujaca,  esaltato,  n. 
{1^4)-  disapprovato  con)e  fuor  di  tempo,  àv. 
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Sua   parlata    ad   Andromaca,    censurata,    n. 

(A4) . 
Sua  risposta  ad  Ajace,  disapprovata,  Lìb.  VII, 

11.  (2/2)  . 

Fine  del  duello,  e  separazione  d' Ajace  e  d'Et- 
tore ,  esaminata,  n.  (c3,  6^3). 

Sua  millanteria  ridicola,  Lio,  Vili,  ti.  (5). 

Sua  pallata  ai  cavalli:  analisi  critica  di  questo 
luogo,  n.  (uji^) . 

Sua  promessa  a  Dolone,  disjpprovata,  Lio.     ' 
n.  (/^2)  . 

Suo   ingresso    in    battaglia    promette   più  di 
quel  che  attenga  ,  Lio.  XI,  n.  [1112,), 

Avvilito  da  Omero,  n.  {nz). 

Sua  sentenza  eroica  sopra  gli  augurj  esamina- 
ta, Lib.  XII,  n.  (jr)  . 

Sua  brutalità  contro   Polidamatite  disappro- 
vata, n.  (r) . 

Sua  stravaganza   con   Paride,  censurata,  Lib» 
Xlll,n.  (53). 

Rovesciato   da  un   sasso  :   atto  contradittorio 
alle  premesse,  Lib.  XIV,  n.  (^3) . 

Suoi  vantaggi  non  corrispondono  all'espetta- 
zioiie  promossa,  Lib.  XV,  n.  (^3)  . 

Abbraccia   una   nave  Greca:  osservazione  su 
questo  atto  ,  n.  (z^) . 

Lode  vana  data  ad  esso  ,  Lib.  XVI,  n.  {dò)- 
Sua  fuga  disonorante  ,  11.  ;6'3). 
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Altra  simile,  n.  (<-4'  t  cxmiìc  polea    rendersi 
tolltrahile,  iri. 

Suo  vanto  ridicolo,  n.  (//4)  • 

Sua  replica  a  Patroclo,  fredda,  n.  (<^4)  • 

Imputato  di   storditaggine   e  puerililà ,    Lio, 
XVII,  n.{n,o). 

Sua  figura  meschina  ,  n.  (^2) . 

Suo  combattimento  poco  onorifico,  n.  (z:ì), 

Sua  ultima  battaglia  esaminata,  n.  fr3)  . 

Sua    risposta    a  Poiidamante  :    osservazioni  , 
Lil^.  XVIII  ,  n.  {e2,/2^  h2)  . 

Sua  bravata  vana,  Lib,  XX,  n.  {k!?^  . 

Suo  avvilimento  contradìttorio,  n.  (rn'ì) . 

Sua  confessione  d'inferiorità  ad  Achille,  di- 
sapprovata, n.  (^2). 

Sua  risoluzione  d'aspettare  Achille,  esami- 
nata, Lio.  XXII,  n.  {o,r) . 

Incoerenza  de'suoi  senlìmenri,  n.  Cri^- . 

Suo  timore  eccessivo,  e  sua  fuga:  dispute  ed 
analisi  critica  di  questo  luogo ,  n.  (^,j») . 

Sua  fuga  tacciata  d'inverisiraiglianza,  n.  (x); 
avvilisce  \o  stesso  Achille,  n.  (/a). 

Sua  speranza  nei  Trojani  fa  la  censura  dì  que- 
sti, n.  (^2). 

Suo  sentimento  valoroso  smentisce  le  difese 
degli  Omeristi,  n.  (^a^ra). 
KuFORBO  ;  sua  azione  vile,  Lil/.  XVI,  n.  (X4). 
Vers.  Leu.  T.  ll'U.  8 
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Ritratto  della  sua  bellezza,  Z;^.  XVII ,  n.  (d), 
EvjDEXzA  toccante,  Lib.  XXIII,  ii,  y^)-- 
Euripide,  sua   iiitenijjtranza  nelle  descrizioni, 

rilevata  ,  e  derisa  ,  n.  (e) . 
EusTAzio   deriso   sopra  un'  espressione  intorno, 
un  furto  d'Anchise,  Lib.  V,  n.  (02^1. 


r  ALEREO  Demetrio,  disapprova  un'espressione 

immaginosa  d'Ouìero,  L//^.  XXI,  n.[si). 
Fenelon  :  suoi  squarci  insigni  citati,  Z/(^.  XllI, 

n.  (A).XXlI,n.  (/). 
Fenice;  introduzione  del  suo  discorso,  lodata, 
Lib.  IX,  n.  (/5). 
Suo  discorso  mostruoso,  n.  (^3). 
Storia  del  suo  parricidio   censurata,    n.  [mZ^ 

Sua  descrizione  della  bambinaf^^ine  d'Achil- 

le,  vaiiamente  giudicata,  n.(^5}. 
V.  Preghiere,  e  Meleagro. 
Suo  consiglio  interessato,  n.  [fò) . 
Fontexeele:   suo   scherzo  sull'urlo   di  Marte, 

Lib.  V,  n.  (r5). 
Fourmont;   sua  censura  sulle  parole  del  sogno 
ad  Agamennone  ,  ribattuta  ,  Lib.  II,  n.  (h) , 
Sua  risposta  al  de  la  Motte  sul  Destino  Ome- 
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riro ,    hib.  XVI,   ii.   (/.5},  confutata,  /t'/ 
Giustifica    il   (ìiscorso  (F  Antiloco  a' suoi  ca- 
valli, Lib.  XXIII,  n.  ^y5).  . 


Oaudenzi  ,  Al>.  Pellegrino,  suo  sonetto  sopra 
il  Sole,  lu»!ati),  Z^7v.  111,  n.  75). 

Gellio,  Aulo,  suo  i^iudizio  sopra  un'amplifica- 
zione Omerica,  poco  aggiustato,  Lib.  XI, 

n-O)- 
Generi:    riflessioni  sopra  la  loro  mescolanza, 

Lil.  I,  n.  (<r/7),  XX,  n.  (j)  . 

Giove  Omerico  non   ha   nessun  carattere  della 

Divinità,  Lib.  1,  u.  ^^5). 

Ribellione  degli  Dei  non  può  credersi  allego- 
rica, ivi. 

Sua   risposta  a  Tetide,  riprovata,   Lib.  I,  n. 

Cenno  del  suo  capo  considerato  sotto  Tarj 
aspetti,  Lib,  I,  n.  (r6) . 

Sua  intemerata,  e  minaccie  a  Giunone,  cen- 
surate e  derise,  Lib.  I ,  n .  '\z^.,a'f)  XV,  n.  (a) . 

Dialogo  tra  loro  biasimato  in  un  senso,  e  lo- 
dato in  un  altro, /./(^.  I,  u.    oj) . 

Ordine  di  Giove  al  Sogno ,  inescusahile,  Lib.ll^ 
n.{U). 
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Sua  autorità  controversa,  Lib.  IV,  n.  (h^o) , 
Censurato  nel  carattere  e  nella  condotta,  n. 

Sua  risposta  a  Marte,  censurata,  Lib.V ^  n. 
(^.5)_. 

Sua  minaccia  sublime  agli  Dei,  esaltata,  ed 
esaminata,  Lib.  Vili,  rt.  {e). 

Sua  risposta  a  Minerva  ,  condannata  ,  n.  (^). 

Capriccioso  e  incostante,  Lib,  XI,  n.  (y?),  XVI, 
n«  [xZ]  > 

Suo  consiglio  ad  Ettore,  condannato ,  Lib.  KI, 
n.  {z,d'2.,b'2) . 

Contradice  a  se  stesso,  n.  (^2). 

Insensato  in  un  augurio,  Lib.  XII,  n.  (r) . 

Suo  sguardo  sopra  gli  Sciti ,  qual  senso  ab- 
bia,  Lib.  Xm,  n.  [d). 

Non  è  il  vero  Dio ,  Lib.  XIV,  n.  (jr) . 

Suo  sonno  giustificato  colle  frasi  Bibliche ,  n. 

{k2.). 

Sua  poca  delicatezza  nel  rammemorare  a  Giu- 
none i  suoi  amori  colle  mortali ,  n.  {d'3). 
Manca  affatto  di  giifstizia,  Lib.  XV,  n.  [s) , 
Suo  dominio  sul   mondo,  mal  supposto,  n. 

Se  sia  superiore  al  Destino, Z//^.  XVI,  n.  (^3). 
Sua    compassione  per  l' uomo    resa    ridicola 
dalla  circostanza ,  Lib,  XVII ,  n.  (uz) . 
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Suo  strapazzo  a  OianorK^ ,  impertiii^iite,  e  cre- 
duto ininiso,  lÀh.  WIH,  ii.  7si^ 

Suo  discorso  agli  Dei,  censurato  per  più  capi, 
Lil>.  W,  n.  [c^dyé). 

Pili  limicolo  degli  Dei  nelle  loro  battaglie, 
Lib.  XX[,  n.  (^3). 

Sua  risposta  a  Minerva  ,  contradittoria  ,  Lib. 
XXil,  n.  {c2). 

Suo  bilanciamento  delle  vite  d'Achille  e  d'Et- 
tore ,  ripetuto  ed  inutile,  n.(/!2). 

Suo  discorso  scandaloso  e  ridicolo,  Z/^.XXIV, 
n.  [ni) . 

Onore  ch'egli  accordar  ad  Achille,  poco  ono- 
ri lì  co,  n.  («,/?). 

Suo  modo  di  avvertir  Priamo  non  lodato,  n. 

Giunone  ;  suo  discorso  e  trattato  con   Giove  , 

odioso  ,  Lib.  IV  ,  n.  (/^) . 
Suo  disegno  inopportuno,  Lib.  XIV,  n.  (q) , 
Riflessioni  sull'apparecchio  della  sua  toelette^ 

n.  {r,s,t)  , 
Sua  domanda  della   Cintura  a  Venere,  poco 

naturale,  n.  (jc). 
Suo  discorso  artiiicioso  agli  Dei,  lodato.  Lib. 

XV,  n.  (m)  . 
Suo  consiglio  a  Giove,  censurato  e  rettificato, 

Pb.  XVI,  n.  (/3). 
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Suo  sentimento  sopra  xAchille  contradice  a  un 
altro  di  Giove,  Lih.  XX,  (/^) . 

Altro  ridicolo,  n.  {o\ 

Suo  vezzo  a  Vulcano,  esaminato,  Lih.  XXI, 
n.  (^2). 

Sua  battaglia  con  Diana  ,  e  spije?azione  alle- 
gorica della  stessa,  derise, Z/3. XXI,  n.  {eò\ 
Glàuco;  sua  conversazione  con  Diomede,  esa- 
minata, Lib.  XVI,  n.  ((32). 

Sua  risposta  a  Diomede  bella,  ma  poco  adat- 
tata n.  (?;). 

Suo  baratto  dell'arme  con  Diomede,  esami- 
nato neir espressione  e  nel  fatto,  n.  (^3). 

Suo  modo  di  partire,  lodato,  Z//^, XII,  n.  (ms). 

Sua  dimora  sul  campo,  inveri^imile,  Lih.  XVI, 

Suoi   rimproveri  ad  Ettore ,  mal  sonanti,  n. 
(r3). 
Gradazione  del  valore,  ben  indicata  da  Ome- 
ro, Lih.  V,  n.  (/4). 

Delle  qualità,  mal  osservata  dallo  stesso,  Lih* 
VII,n.  (^2). 

Del  discorso  d'Achille  ad  Ulisse-,  lodala,  Lih, 
IX,  n.  (p2). 

Giudiziosa  e  mirabile  per  ingrandire  Achille, 
Lih.  XVIII,  n.  (7). 

Altra  di  grande  effetto ,  Lih.  XXII,  n.  (/^3_). 
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Artificiosa  di  parule  ,    lochila,  Lio.  Wlil^  n. 

('•■51  ■ 
Greci:   loie  viltà  alla  sllda  di  Ellorc,   derisa, 

Li7>.  VJI,  n.  ((/). 
Loro  ferocia  e  s(  lierzi  coi  cadavere  di  Ettore, 

illustrata,  Z//^  XX.1I,  n.  (Ò3,c3)  . 
Loro  condiscendenza  ad  Acliille,  giustificata, 

Loro  riso  sopra  Epeo .  come  debba  interpre- 
tarsi, Lio.  XXllI,  n.  (54)  . 
GuASTAViNO  Giulio  ,  disapprova  in  Omero  i  det- 
tagli e  le  circostanze  Inopportune.  Lil>.[\\ 
II.  (A2,«2),  \'ll,  n.  [1^2.). 
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Jdomeneo;  suo  caratteie  adattato  all'uso  che  ne 
fa  Omero,  Lio.  Xlll,  n.  {il^cq)  . 

Sua  conversazione  con  Merione,  biasimata, 
n.  (u,j)  . 

Suo  scherzo  odioso,  censurato,  n.  (/2) . 

Sua  boria  inumana,  n.  /tv'. 

Tacciato  di  codardia  e  contradizionè ,  n.  (f/^). 
Iliade  :  discussione  critica  sopra  il  soggetto  di 
essa,  Lih.  I,  n.  (e) . 

Sua  proposizione  esaminata,  n.  (y)  . 

A  quale  specie  d'Epopea  appartenjj^a,  n.  (cZ). 
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Piano  del  poema  contradittoiio,  Lìb.  IX,  n. 

{o). 
Libro  XXn,  più  passionato  degli  altri,  Lib. 

XXII,  n.(«). 
Libro  ultimo,  sua  eccellenza,  Lib.  XXIV,  n. 
(a). 
Immaginazioni.  Sull'elmo  di  Minerva,  censura- 
ta, Lib.  V,  n.  [aS) . 
Sul  salto  dei  cavalli  delle  Dee  ,  esaminata,  n. 
{c5). 
Immagini,    loro  sublimità  in  che  consista,  Lib, 
XIII,  n.  (A). 
Che   danno  anima  alle  cose  inanimate:  loro 
teoria  filosofica,  Lib.  XXI,  n.  (53)  . 
Immagine    di   Nettuno  che  scende  ,    lodata  per 
sublimità,  Lib.  XIII,  n.  {J]g)  . 
Dtil  Cielo,   che  suona  la  trond^a  ,  esaminata, 

Lib.  XXI,  n.  (52). 
Ben  appropriate  ,  Lib.  XXIV ,  n.  (m'5)  . 
Inavvertenza  d'Omero,  rilevata,  Lib.  II,  Tì,(n'j). 
Incidenti  disapprovati,  Lib.  XIII,  n.  (w),  XIV^ 

n.  («4},  XVill,  n.  (/). 
Incideme   trasferito  altrove,  Lib.X.Yl^  n.  (r) , 

XVII,  n.  {j-2). 
Incoerenza  d'  Omero  biasimata  ,  Lib.  V,  n.  (w4). 
Ingiurie   grossolane  degli  Eroi  Omerici;  rifles- 
sioni sopra  di  esse,  Lib.  I,  n.  (/^4). 
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Inondazione  del  mare  mal  introdotta,/./^. XI V, 

n.  iq'5) . 
Interrlzione  di  senso,  disapprovata,  Liò.Xil, 

n.(A). 
Inverisimiglianze  rilevate,  Lio.  XX,  n.  (02), 

XXll,  n.  (t'2). 
Inversione,  suo  eifelto  mirabile,   Lio.  IV,   n. 

(«4). 

Invocazione  epica  ,  oii^jine  e  storia   ragionala 
d-^lla  medesima,  Lil*.  I,  n.  (a). 
Replicata,  di  nessun   pregio  ,   perchè  ,  Lil/. 
XVI ,  n.  (^2) . 
Invocazioni  replicate,  loro  senso,  Liò.XiY^  n. 

(di). 

Iperbole  puerile,  Lio.  XIX,  n.  [ò). 

Bella  dottrina  sopra  questa  ligura  ,  Lio.  XX, 

n.  {u) . 
Omerica,  ragguagliata  ad  una  di  Virgilio, zV/. 
Ippodamante;  suo  modo  di  fuggire,  giustificato 

da  un  passo  Biblico,  Lio.  XX,  n.  [q'j.)  . 
Iride;  sue  parole  sotto  la  figura  di  Polite,  cen- 
surate, Lil^.  II,  n.  (yS). 
Sua  insolenza  a  Min*?rva  ,  biasinaata,  A^^.VIII, 

n.  {02. j. 
Sua  saviezza  e  messaggio  a  Nettuno,  ìc.icjta  , 

Lio.  XV,  n.  {a2.). 
Sua  replica  ad  Achilie  fredda,  Z/Z'.XVIII ,  n^ 
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Suo  dialogo  ,  a  suo  trattenimento  coi  Venti, 

puerile:  Vedi  Episodio. 
Spedita   ad  Achille:    giudizio  e  rettificazione 

di  questo  luogo,  Lib,  XXIV,  n.  (?). 
Ironia  di  Minerva  a  Venere,  ecoellenie,  Lib.Y^ 

n.  (^3). 

K 

IVlotzio,  disapprova  l'episodio  di  Tersile,  Lib. 
II,  n.  [fio]. 


Lentezza  d'Omero  nell' introdurre,  e  ripigliar» 

i  discorsi ,  Lib,  i,  n.  {02). 
LiBANio,  sue   Orazioni  d'Ulisse  e  Menelao  tac- 
ciate di  freddezza ,  Lib.  Ili,  n.  [dZ) . 
Suo  squarcio  sulla  cieca  obbedienza  de'  Tro- 

jani  a  Paride,  Lib.  Vlf,  n.  ■q'5). 
Altro  sulla  durezza  d'Achille,   Lib,  IX,  n. 

(?4)- 

LicAONE  supplicante  ad  Achille:   quadro  insi- 
gne, L/Z».  XXI,  n.  (A). 
Suo  modo  delicato  per  impietosire  Achilie, 

n.  (^). 
Suo  discorso  patetico  ,  n.  (^,/«;  • 


p  n  I  M  o  !•! 

Locuzio.Ni  ,    loro   pregio   di  versifica  lo  dal  gusto 

nazionale,  Li'ù.  X\,  m.    c^,. 
Locuzione  viva,  rilev.jta,  Lì/k  li,  n.  (^'3), 
Impropiia  ,  /.//>>.  WI,  n.  J/Jj . 
Fina,  L/ù.  XXfl,  n.  (./)  . 
Lode  indiretta,  lodata  ,    Lìù.  XXIII  ,   n.   (///4), 

XXIV,  n.  (m'S). 
Longino;  suo  sentiinento  entusiastico  snlT  ini- 
niagine  della  Discordia,  esaminato, /./Z»,  IV, 
n.  (/4}. 
Simile  sul  salto  dei  cavalli  delle  Dee,  Lil/.  V, 

H.   ic5) . 

Esame  critico  del  di  lui  giudizio  sopra  il  pas- 
so d'  un  poeta  antico  ragguagliato  a  un  al- 
tro d'Omero,  Vedi  Arimaspi. 

Esame  critico  della  sua  intepretazione  d'  un 
sentimento  d'Ajace,  Lio.  W II,  n.  {fò). 

Suo   squarcio   immaginoso    sullo    scompiglio 
Omerico  degli  elementi,  Lìò.W,  n.  (A). 
Loquacità',  difetto  d'Omero^  Z/^.  XI,  n.  (c4). 
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ÌVIaciucca:  sua  nuova  e  ingegnosa  spiegazìce 
d'un  passo  d'Omero,  che  lo  discolpa  dalla 
taccia  d'un  errore  astronomico, Z-ZZ». XV  III, 

n.  {c'òsesfg.). 
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Macrobio:  suoi  gludizj  comparati".!  su  vaij  luo- 
ghi (.r  Omero,  e  di  Virgilio  Lio.  IV,  n.  (/4, 

Scusa  maliziosamente  Viro;ilio  della  sua  infe- 
fiorita  ad  Omero,  Lib.  Vili,  n.(/). 
Marmontel  disapprova  la  soprabl)   si  i.mza  nel- 
le comparazioni  Omeriche,  Lib.  IV,  n.  (^3). 
Sue  riflessioni  aggiustate  sulla  i^oniparazione 
d'Ajace  all'asino,  Lib.  X.I,  n.  (lìiZsegg.  ). 
Marte:   sua  ritirata  dal  campo,  censurala   Lib, 
V,n.(a). 
Sua  inazione,  derisa,  n.  {f^). 
Sua  ferita  ,  sua  tuga,  suo  urlo  ,  esaminati,  n, 

(?5,r5). 
Sua  rassegnazione  contradittoria,   Lib.  XV, 
n.(.). 
Mattei Saverio,  confutato  nella  sua  difesa  degli 
epiteti  perpetui,  Lib.  I,  n.  (^2). 
Discolpa  ingegnosamente  Omero  della  taccia 
d'  un  errore  astronomico ,  Lib.  XVIII ,  n. 
(c3). 
Ragguaglia  coli'  Omerica  le  varie  comparazio- 
ni del  cavallo,  Lib.  VI,  n.  {u/{) . 
Meleagro.  Analisi   critica  della  storia  di  quel- 
l'Eroe riferita  da  Fenice,  Lib.  IX,  n.  (^4). 
Menelao  j  sua  risposta  alla  sfida  di  Paride  tac-^ 
ciata  di  freddezza,  Lib.  HI,  n.  («2) , 
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Sua  scappi ra  contro  i  (!;»[)ltani  Grc(  i,  sconve- 

liivM.C  ,    ÌÀb.   VII,  1).    >\. 

Sua  clelicatezzn  supposta,  Li!>.  X,  n.  •^). 
Sua  parlata  a  Pisandio,  lodata,  /.///.  \III,  ii. 

(«3). 

Sua  ifjprecazlone  contro  Giove  biar.iuiata, /i7. 

Suo  sentimento  mal  espresso,  n.  f//5}. 

Sua  contradizione  assurda,  Uh.  XVH,  n.  (/)i. 

Sua  bella  condiscendenza  lodata,  Lio.  XXllf, 

n.  (^3). 
Mercurio:  sue  parole  a  Latona  vane,  Lib.  XXI, 
n.(/3). 

Suo  abbigliamento  ben  descritto ,  e  b<^n  imi- 
tato,  Lib.  XXIV,  n.  [gì). 

Mal   accorto   nello  spacciarsi  per  Mirmidone 
appresso  Priamo:  luogo  rettificato  ,  n.  (À2}. 
Metafora  audace,  Lib.  XXI,  n.  (i3). 
Milton  :  suoi  varj  luoghi  lodati ,  e  ragguagliati 
con  altri  Omerici,  Lib.  V,  n.  {bS,q^).^  ^^^t 
«.  (A),  Vili,  n.  (/),  X,  n.  (5),  XIV  ,  n.  (^2), 
XV,  n.  (/2), 
Minerva  :  sua  trasformazione  in  Araldo,  disap- 
provata ,  Lib.  II,  n.  (za) . 

Accusala  di  perfidia,  Lib.  IV,  n.  [c2.). 

Presso  Omero   non  è  la  Dea  della  sapienza, 
Lib.  IV  ,  11.  {k) . 

Sua  parlata  a  Pandaro  ,  censurata,  n.  (^2) . 
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Suo  scherzo  piccante  a  Venere,  lodato.  Lib^ 

Y,  li.  (/;3). 
Sue  parole  a  Diomede,  censurate,  n.  '\kd>) . 
Suo  parlata  a  Giunone,  censurata,  Lib.yiW^ 

Accusata  di  sopercbleria,  Lib.  XX,  n.  (t's)  , 

XXilI,  n.  {d5). 
Mirabile  irrairionevole ,   dottrina    d' x\ristotile 

nial  applicata,  Lib.  XX li ,  n.  {k'2) . 
Mitologia  :  maneggio  Omerico  della  medesima, 

censurato,  Lib.  V,  n.  {h'ò). 
MoDicio  Guglielmo,  censura  la  conversazione  fra 

Diomede  e  Glauco ,  Lib.  VI,  n.  {ai) . 
Moralità'  epica  in  che  consista  ,  Lib.  I,  n.  {eZ) , 
Dell'Iliade  Greca  esaminata,  Lib.  XXIV,   n. 

Mosca,  non  può  ammettersi  in  Poemi  serj ,  Lib. 
XVI,  n.  (^^5). 

Gusto  d'Omero  per  questo  insetto,  censura- 
to, Lib.  ^\iÌ,  ri.  ibZ). 
La  Motiie  Houdart,  storpia  colla  sua  traduzione 

•  il  luogo  Oinerico  delle  Preghiere,  Lib.W^ 
Ti.  (53) . 

Sua  imitazione  dalla  Cintura  di  Venere,  loda- 
ta ,  non  però  in  tutto  ,  Lib.  XIV,  n.  [ai). 

Suo  cenno  delirato  nella  parlata  di  Patroclo 
ad  Achille,  Lib.  XVI,  n.  (/i) .  Rettifica  un 
luogo  d'Omero,  n.  [kz) . 
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Sua  parlata  di  Giove  sopra  Sarpedone,  loda- 
la,  lì.  (/3). 

Luogo  sul  trasporto  di  Sarpedone ,  migliora- 
to, n.  -3). 

Preferito  a  l)oileau  nel!' esprimere  un  senti- 
mento Onieiico,  Liù.  XVil,  n.{y3). 

Sua  affettazione  di   spirito  in  un  passo  della 
sua  iliade,  i(ii[>erliiifnte,  Liù.  \l\,  n,  (/). 

Sua  bella  imitazione  d'  un   luogo  Omerico  , 
Liù.  XXll,  n.U-2). 

Sua  riforma  del  duello  fra  Ettore  e  Achille, 
n.  («3). 
Motteggi,  non  debbono  ripetersi ,  Z/(^.  XVI,  n. 

yt5). 
Muraglia,  dei  Greci  esaltata ,  e  derisa  nel  suo 

mirabile,  Liù.  XII,  n.  {c,cf)» 
Muratori,  disapprova  i  dettagli  della  cena  d'A- 
chille, Liù.  IX,  n.   (yà),  e  la  diceria  di 
Diomede  sulla  sua  genealogia,  XIV,  n.  (az). 


N 


JNarr AZIONE  della  storia  di  Meleagro,  oscura  e 
intralciata  ,  Liù.  IX,  n.  (a?3)  . 

Nereidi:  loro  catalogo  inopportuno  ed  insipi- 
do, Z//a  XVill,  n.  (^). 

Nestore  :  sua  parlatt  per  calmar  i  due  capitani, 
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esaminata,  Lib,  I,  n.  (774),  IV,  n.  (c^^  . 

Principio  d'un' altra  parlata  dello  stesso  ,    di- 
sapprovato, Lib.  II,  n.  (r4) . 

Difeso  in  un   sentimento  contro  il  Mercier  , 

n-0'4)- 
Sua  parlata  ad  Agamennone  lodata,  Lìb.  IX  ^ 

n.  {k) . 
Sua  risposta  ad  Agamennone ,  censurata  Lìb. 

X ,  n .  {in) . 
Lodato  per  adattar  il  discorso  ai  caratteri ,  n. 

Contradizione  della  sua  debolezza,  Lib.  XI  ^ 

n.  (^3). 
Sua  cura  di  Macaone,  rettificata,  n.  {xZ) , 
Sua  lentezza  e  loquacità  inescusabile  ,  n.  {z5, 

c4). 

Sua  parlata  a  Patroclo, esaminata,  n.  {J/\,o\, 

Suo  trattenimento  con  Macaone,  condannato, 
Lib.  XIV,  n.  {a) . 

Sua  esortazione  ai  Greci ,  lodata,  Z/^. XV,  n. 
(.3). 
Nettuno  :  suo  viaggio  e  suoi  passi,  luogo  subli- 
me, Lib.  XIII,  n.  (^,y^). 

Ordine  del  suo  viaggio  ,  giustificato,  n.  (^). 

Ritardo  del  suo  viaggio  ,  contradittorio,  n.(^). 

Sua  parlata  agli  Argivi ,  kodata,  n.  {n) . 
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Suo  grido  estremo,  senza  pregio  e  impruden- 
te ,  Lih.  \IV,n.  (y7). 

Suo  bel  cenno  per  pungere  i  Greci,  n.  (/w3). 

Suo  ordine  sopra  gli  scudi,  bizzarro  ,  n.  (w3). 

Se  comparisca  ai  Greci  nella  propria  forma, 
n.  (o3). 

Suo  dialo;^o  con  Giunone  sopra  Enea,  prolis- 
so e  a  rontratlempo,  Lih.  XX,  n.  (^2). 

Sua  asser/.ione  contraria  al  vero,  n.  (y"2). 

Suo  consiglio  ad  Enea  poc©  degno  di  un  ca- 
pitano, n.  (A2) . 

Contradice  a  se  stesso  ,  Lih,  XXI,  n.  (  ra   . 
NiREo:   suo  nome  ripetuto  tre  volte,  perchè, 

Lih.  II,  n.  (ey) . 
NisiFLY   disapprova   V  introduzione  del  comico 
nell'Epopea,  Lih.  II,  n.  (/i3). 

Sua  censura  ai  discorsi  d'  Agamennone  e  dei 
Capitani  innanzi  la  battaglia  ,  esaminata  , 
Lih,  IV,  n.  (.73). 

Disapprova  la  conversazione  fra  Diomede  e 
Qlauco,  Lih.  VI ,  n.  {a^i)  . 

Punge  acremente  Omero  per  la  viltà  di  Etto- 
re ,  Lih.  VII ,  n.  fra).  XVI ,  n.  (,^4). 

Deride  il  dnello  d'  Ettore  e  d'Ajace, Z/^. VII, 

_  i,.(.2). 

È  scandalezzato  della  storia  del  parricidio  di 
Fenice  Lih.  IX,  n.  \ìri6)'.  deride  le  Pregliie- 
Ven.  Leu.  T.  Vili.  f 
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re  Omeriche,  n.  (s3)  :  taccia'  d' inveiìsinii- 
glianza  1'  ifnpresa  notturna,  X,  n.  (y^3) 
condanna  Omero  di  loquacità,  XI ,  n.  (c4). 

Disapprova  le  predizioni  degli  avvenimenti, 
Lib.Xy,  n.  (/). 

Sua  dottrina  su  i  difetti  da  schivarsi  nelle 
comparazioni,  n.  {pò), 

o 

C_/GGETTi  vili,  se  debbano  ammettersi  nella  Poe- 
sia nobile,  Lio,  XVll,  n.  (l^'à) . 
Omero:  sue  maniere  analoghe  alle  Scritturali, 
Liò.l,  n.  (/3). 

Sua  sensibilità  più  vantata,  che  reale,  Z/^.  VI, 
r,.{e). 

Condannato  per  V  approvazione  d'  un  senti- 
mento e  d'un  atto  barbaro  d'Agamennone, 
n.  (/z,/). 

Lodato  per  la  sua  esattezza  nelle  descrizioni 
geografiche,  Lilf.  XIII,  n.  (i) . 

Verità  de' suoi  caratteri,  Lio.  I,  n.  (d?3),XIII, 
n.  (t) . 

Sua  morale  poco  superiore  a  qtiella  del  suo 
secolo ,  n.  (12). 

Accusato  di  poca  desterità  nella  storia  d'O- 
trioneo  ,  iu'i. 


PRIMO  i!8f) 

Lodato  per  la  varietà  e  pe' contrasti,  Lib.  XIV 

n.  (55) . 
Sua  relij'ione  mal  piovala,  Lib.  XV,  n.  [sz) . 
Dà  le  arme  in  mano  a'siioi  censori, Z,/A.XX.II, 

"•  C^2  ) . 

Ora  prodigo,  ora  avaro  ne' suoi  discorsi,  Z//^. 

XXlll.  n.  (^4). 
Più  pregevole  nei    quadri  di  caricatura,  che 

negli  altri  ,  Lib.  X,  n.  (</3) . 
Esaltato,  come  il  più  tragico  de' Poeti  Epici, 

Lib.  I,  n.  (^3). 
Eccellenza  della  sua  versificazione,  n.  {/&)> 
Omissioni  disapprovate,  Lib.  11,  n.  (cy),  IV,  n. 

(c-2). 

Oppiano,  soverchio  nelle  comparazioni, Z/^.  XV, 
n.{;,3)- 

Orazio,  sua  descrizione   del  diluvio,  difettosa , 
Lib.  XXI,  n.  (A-2}. 

Orsi   Gian-Gioseffo  ;  sua  bella  dottrina  sulP  I- 
perbole,  P^.  Iperbole. 

Ossian,  giudizioso  nelle  comparazioni  soprab- 
bondanti, Lib.  IV,  n.  iq^,st'gg.). 
Sua    bella   pittura  d' un    guerriero   oppresso 

^  dalla  tristezza  ,  Z/T».  VI,  n.  ^/i2\ 

Sua  zuffa  di  Fingal  con  Odino  ,  paragonata  a 
quella  di  Dionu'de  con  iMarte ,  Lib.  V,  n. 

(?5). 


i3o  INDICE 

Anteposto  ad  Omero  nell'impresa  notturna 

Lih.  X  ,  n.  (c3). 
Suo  sentimento  analoo^o  a  un  altro  d'Omero 

su  Patroclo ,  Lib.  XXI ,  n.  [m) . 
Ovidio  ;  sua  insigne  descrizione  del  sonno  ,  Lib. 

XIV,  n.  (2^2) . 
Sua    imitazione    fredda    d' un   luogo   insigne 

d'Omero  Lib.  XX,  n.  (A). 
Sue  descrizioni  rimproverate  di  varj  difetti, 

Lib.XW,  n.  (^2). 


X  ARABOLA  felice  su  i  beni  e  i  mali  della  vita, 

Lib.  XXIV,  n.  («3). 
Parentesi  censurata  ,  Lib.  XI,  n.  (^4)  • 
Paride:  idea  del  suo  duello,  contradittoria  al- 
l'impegno di  Giove,  Lib.  Ili,  tì.  (d). 
Sua  viltà  scusata  con  più  d'in^gno,  die  di 

verità,  n.  {i). 
Sua  risposta  ad  Ettore  insipida  ,  n.  (^). 
Suo  carattere  esaminato,  n.  (/,?),  Lib. \ll^  ti. 

Suo  tratto  caratteristico,  Lib.  XI,  n.  (tz).     , 
Parlamento  dei  Troiani;  censura  e  riforma  del- 
lo stesso ,  L/^.  VII,  n.  (^3). 
Particolarità'  oziose   o  difettose,  censurate, 
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Lib.  XIII,  n.  {k) ,  X.VI,  n.  (A2),  XVII,  n. 
(//3),  XVIII,  n.(«),  XXI,  n.(/2,;)p;>,  XXIIi, 

•  Altre  loJale,  Lib.  X,  n.  (^3),  XXII,  n.  (^3). 
Patroclo,  dinienùcato  a  torto  da  Omero,  Lih. 

X,l,n.^«4). 

Suo  ritardo  presso  Euiipilo,  diversamente 
giudicato,  Lio.  XV,  n.  {wì) . 

Pittura  del  suo  atteggiamento,  lodata,  Lib. 
XVI,  n.  [a). 

Sua  parlata  ad  Achille,  lodata  ed  analizzata, 
n.  (dye,k,I)iìì)  . 

Sue  parole  ai  Mirraidoni,  lodate,  n.  (^2). 

Sua  inazione  dopo  aver  ucciso  Sarpedoue  ma 
interpretata,  n.  (oZ) . 

Suo  nìotteggio  sgraziato,  n.  (64). 

Sua  morte  strana  e  rettificazioni  della  mede- 
sima, n.  (/4)' 

Sua  predizione  della  mortel  d' Ettore  non  dee 
prendersi  come  un  presagio,  n.  (o4). 

Azione  per  il  suo  cadavere,  piena  di  contra- 
diiioni,  Lib.  XVII,  n.  [a,r2,) . 

Suo  convoglio  lodato,  n.  {o3). 

Episodio  de' g'ior.hi  funebri  di  Patroclo,  se 
debba  condannarsi,  come  un  prolungamen- 
to dell' Iliade,  Lib.Will,  n.  <>). 

Parlala  della  sua  ombra  ad  Acliilie,  toccante, 
n.  (r)  . 


i5a  INDICE 

Perraclt,  deride  Omero  sulle  mlnaccie  di  Giove 
a  Giunone,  Lib,  J  ,  n.  {zQ) . 

Si  burla  della  dabbenaggine  di  Menelao,  Lio. 
Il,  n    [r6). 

E  della  superfluità  di  una  frase ,  Lib.  Ili,  n.  (/). 

Sua  censura  burlesca  della  coinpiy'azione  del- 
la coscia  di  Menelao,  Lib.  IV,  n.  (^2). 

Disapprova  1'  immagine  della  Discordia  ,  n. 

(^4).  ''       _ 

Si  burla  del  salto  dei  cavalli  delle  Dee,  Lib.  V, 
n.  (c5). 
Personaggi  Epici  debbono  essere  sensati,  e  de- 
centi ,  Lib,  VII ,  n.  [mZ) . 
Pestilenza  sparsa  da  Apollo,  se  debba  credersi 

allegorica,  Lib,  I,  n.  {02), 
Petrarca:  sua  immagine  poetica,  esaminata, 

Lib.y^^l,  n-  {si). 
Pitture  poetiche  non  basta  che  sieno  naturali, 

Lib.  IX,  n.  (/a). 
Pittura,  interiore  alla  Poesia,  Lib.  XTIIV,  n. 

{r^). 
Pitture  Omeriche  eccellenti,  lodate. 

D'Apollo,  che  scende  irato,  Lib.  I,  n.  [ai), 
D'Ajace,  che  s'avanza  armato,  Lib.  VII,  n^ 

(02). 
D'  Ettore  sospinto  da  Giove,  Lib.  XV ,  n.  (/3). 
D'Ajace  affaticato  nel  difender  le  navi.  Lib. 
XVl,n.  (c2). 
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D' Arbllle  ;ill;i  nuova  tlella  morte  di  Patroclo? 

Lib.  XVII! ,  11.  {./). 
D' Arliillc  in  allo  cF  armarsi  ,  Z/T».  XIX. ,  n. 

(02). 

D'  Achille   insanguinato  sul  carro  ,  lÀb.  XX  , 

n.  O-pO- 
D'Achille  e  Lìcaone  ,  Uh.  XXI,  n.  (//). 
Di  Priamo  e  d' Ecuba  alla  vista  d'Achille, 

Z/Z».  XXII,  n.  (^). 
Di  Priamo  ai  piedi  d'Achille,  Lib.  XXIV,  n. 

Poesia  ;  rapporto  fra  essa  e  lo  stato  sociale  ;  e 
conseguenze  che  ne  derivano,  Lib.  I,  n. 
(/,6). 

Poesia  e  Pittura;  loro  differenze,  Z/T*.  \II,  n. 

(.2). 

Poesia  e  Storia,  loro  differenze  nel  delineare  i 
caratteri,  Lib.  XXII,  n.  {x) . 

PoLiDAMA\TE ,  SUB  istruzioue  ad  Ettore  ,  censu- 
rata, Lib.  XII,  n.  (/). 
Suo  rimprovero  ad  Ettore,  disapprovato,  Lib. 
XIII,  n.  (/5). 

Pope;  squarci  della  sua  traduzione,  lodati  ed 
esaminati,  Lib.  I ,  n.  (/2),  II,  n.  (/',(?5),  IV, 
n.  (/;4),  V,  n.  (;?),  X,  n.  (i2),  XII,  n.  (^2), 
XIII,n.  (^,2;5). 
Sua  traduzione  del  cenno  del  capo  di  Giove, 
censurata  ,  Lib.  I,  n.  (/(>) . 
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Altra  della  comparazione  delle  Api ,  censurata 
in  un  punto,  Lib.  II,  n.  (r) . 

Altro  squarcio  di  traduzione  censurata ,  Lib. 
XVllI,  n.  (/;). 

Ascusato  d' imprudenza  nel  caricare  un  senti- 
mento d' Agamennone, Z/^.  II,  n.  (wa)  . 

Tacciato  di  raffinann^nti ,  ds  prevenzioni,  e  di 
spirito  coraentatoriù,  Z/^.  Ili,  n.  (2;),  IV,  n. 
(^2),  V,  n.  (y),  VI,n.  (e;). 

Sua  supposizione  strana  d'un' allegoria  di  Mi- 
nerva ,  Vili ,  n.  (/a). 

Interpretazione  raffinata  eh'  ei  dà  a  un* espres- 
sione Omerica,  Lib.  K,  n.  (e). 

Suo  sofisma  rii)attuto  con  vivacità  ,  Lib,  XII, 

Confutato  sulla  difesa  della  predizione  della 

morte  di  Patroclo,  Lib.  XV,  n.  (/), 
Spiegazione  vana  e  sofistica  dell'impeto  stra- 
no d'  Achille  contro  Priamo  ,  Lib.  XXIV  , 
n.(/3). 

Preghiere  Omeriche  nel  discorso  di  Fenice:  A- 
nalisi  critica  delle  medesime,  Lib,  IX  ^  n. 
(.3)  . 

Presextimexto  della  propria  morte ,  presso  il 
Fenelon  ,  bella  situazione  ,   Lib.  XXII ,  n. 

Priamo:  sua  dabbenaggine,  Lib.  Ili,  n.  {p2)  , 
VII,  n.  (^3). 
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Se  potesse  ncn   liconusceie  Ulisse,  Lih.  HI, 

n.  (,•:^). 
Nullità  del  suo  carattere,  n.  {o?>) . 
Stranezza  apparente  del  suo  coniando  di  non 

piangere,  Lio.  VII,  n    (x5). 
Suo  modo   di  sconfortar  Ettore  dal  cimento 
con  Achille,  esaminato,  Lib.  XXII,  n.  {l; ^ . 
Suo  strapazzo  al  popolo,  censura  lo,  L/Z'.XKiV, 

n.  (*3). 
Sua  ramanzina  ai  figli,  esaminata,  n.  (f2) . 
Sua   domanda   tarda   e  fredda  d'  un  punto  il 

più  interessante,  n.  (/a) . 
Ai  piedi  d'Achille,  pittura  insigne,  n.  (r2). 
Introduzione  del  suo  discorso  lodata,  n.  (.?a). 
Mal  accorto  nel  calcar  troppo  sul  suo  raggua- 
glio con  Peleo,  n.  f/2) . 
Suo   tratto  ardilo  e  sentimentale:  bellezza  di 

esso ,  n.  [x2). 
Sconvenienza  del  suo  accettar  la  cena  d'Achil- 
le, n.(/3). 
Prodigj  ;  loro  effetto  scemato  dalla  moltip.Iicifà 

e  identità,  Lib.  XVI,  n.  {b'ò) . 
Proposizione    delT  Ili;ide  ;  analisi   critica  della 
metlesima,  Lib.  r,n.  {/']-  Solo  modo  di  >\n- 
sarla  ,  ivi,  sul  fine . 
Protagonista  epico;  d'srussiore  criiira  sul  ca- 
rattere  che  gli  coiijpete,  Lib.  ì  ^  n.  (t?3). 
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\^uiNTo  Smirneo,  soverchio  nelle  comparazio- 
ni ,  Lib.  XV,  II.  {p?i). 

Sua  imitazione  d'Omero,  Lib.  XXI,  n.  (e). 

Lodato  nel  lutto  solcane  diTeiide,L/^.XXlII , 
n.  (.). 

Sua  descrizione  magnifica  del  lutto  d'Achille, 
n.(^). 

Più  nobile  di  Omero  nell'  introduzione  dei 
Venti  per  il  rogo  di  Patroclo,  n.  [Ì2) . 

Suo  squarcio  insigne  sugli  errori  umani,  Lib. 
XXiV,n.  (^^3). 


R 


Kegnier  x\b.  scusa  le  ingiurie  grossolane  degli 
Eroi  Greci  coU'esempio  dei  moderni,  Z/^.I, 

...  (M) . 

Pieligione:  sua  influenza  nella  Poesia,  Lib.  I, 

n.  {JS). 
Meglio  maneggiata  dai  Latini,  che  dai  Greci, 

Lib.  Il,  n.(A). 
Repetizioni  ;  riflessioni  sopra  le  medesime ,  n. 

Repetizioxi  censurate,  Lib,  I,  n.  (oS),  Vili,  n. 
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(^,//^2),  IX,  n. (/^2) ,  >. ,  n.  i/i2) ,  XI,  n.  (/^o), 
XII,  lì.  (A-.),  XVIII,  n.  {to),  XXil,  n.  W-i 
Lodate,  Liù.  I ,  n.  (m*;),  II ,  n.  (ej)  XIV,  n.  (52). 
Reso;  sua  morte,  e^amlData  ,  L/l^.  X,  n.f^^). 
Riccio  Angelo   confuta   con   insolenza  pedante- 
sca il  de  la  Molte  sulla  mortalità  degli  lUn 
Omerici,  Lilf.  V,  n.  (/3) . 
Confutato  egli  stesso,  à'i . 
Suo  squarcio  eloquente  sul  Fato  ravvisato  nel- 
la catena  di  Giove,  Li7?.  Vili,  n.  (/) . 
Difende   acconciamente  un   passo   ributtante 
suir  infanzia  d'  Achille,  Lio.  IX,  n.  (cjZ) . 
Rochefort:  Squarci  della  sua  traduzione  poeti- 
ca,  lodati,  Lib.  I,  n.  («2),  IV,  n.  (h5,m4)^ 
XVIII,  n.  (^),  XVI,  n.  W,  XVII,  n.  (/3). 
Sue  accuse  ai  traduttori  rapporto  ai  termini 
grossolani  d'ingiuria,  mal  fondate,  Lio.  I, 

Ripreso  nel  suo  giudizio  sulla  pittura  di  Ter- 
sile, Lio.  II,  n.  [n'5)  ,  e.  nel  suo  parallelo 
tra  la  Discordia  Omerica  e  la  Fama  Viigi- 
liana,l/<5'.IV,  n.  (/4)! 

Sua  prosopopea,  n.  (q2.,scqq.), 

E  suo  epifonema,  Lib.  V,  n.  (02). 

Sua  difesa  del  termine  ambisjuo  nel  baratto 
delle  armi ,  disapprovata,  Lib.  VI,  n.  (  bo, 
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Sua  traduzione  di  jin  sentimento  di  Ettore 
nella  sua  sfida  ,  censurata  ,  Lib.  VII,  u.  (y?). 

Accusato  di  prevenzione  sopra  un  passo  ana- 
logo d'Oraere  e  del  Tasso,  n.  (^3). 

E  in  un'  accusa  data  a  S^fv^cle,  Lib.  H,  n.  («3). 

Sue  estasi  Omeriche  puerili ,  n.  (j:)  . 

E  sue  moralità ,  n.  (/a)  ^  Lib.  ¥VI,  n.  {b'2)  . 

Sua  censura  al  cinto  d' Armida  del  Tasso,  ri- 
torta contro  di  lui,  Lib.  XIV,  n.  [az) , 

Altra  censura  d'un  passo  di  Virgilio,  dettata 
dal  pregiudizio ,  Lib.  'IV,  n.  (A3) . 

Sua  divozione  Omerica  derisa,  Lib.  XVI,  n. 
[b2.,segg.). 


feARCASMO  lodato,  Lib.  I,  n.  {u£). 
Sarpedone,  sua  risposta  a  Tlepolemo,  censura- 
ta, Lib.  V,  n.  (6>4)- 
Ben  presentato-,  Lib.  XII,  n.  (<?2). 
Sua  parlata  a  Glauco,  degnissima  di  lode,  n. 

(Aa). 
Suo  duello  con  Patroclo,  esaminato, /.//^. XVI, 

n.  (/^3) . 
Parole  di  lui  moribondo,  lodate,  n.  (o3). 
Sua  pompa  funebre,  esaminata,  d.  03) . 
Scaligero  ragguaglia  e  preferisce  costantemen- 


te  varj  luo;^lii  di  Virgilio  ad  altri  siiiidi 
d'OTÈero,  Liù.  HI,  n.(/>3),lV,  u.  /AyK^'.^') 
V ,  11.  (2^3) ,  Xlf,  n.  C^) ,  XV,  u.  (/i3) ,  XVIII, 
n.  (/n2),  XìlI  ,  n.  (m^^. 

Scettro  ;  giuruiiieiito  d'Achille  per  esso,  esa- 
minato e  riformato,  Lib.  I,  n.  (^'4^ 

Scettro  d'Agamennone  ;  o;enealogla  del  mede- 
simo, non  ap}iroTara,  Liù.  II,  n.  (s). 

Schermii  ai  feriti  ,  condannati  e  scusati,  IJù.  II, 
n.  [Ò3). 

Scoxcordanze  prese  per  finezza,  Liù.  II,  n.  ( /j)* 

Sentenze  lodate,  Liù.  XII,  n.  [x) . 

Sentimenti  lodati,  o  difesi,  Liù.  I,  n.  (7^3),  IV, 
n.  (Ù2,) ,  V  ,  n.  (/7z3) ,  VI,  n.  (M) ,  X ,  n.  {v2), 
XVII,  n.  (w)  XIX,  n.  (A?.). 
Censurati,  Zz^.  I,  n.  [f2,7i3jiAèye/\.,l/\)^  li,  n. 
(^3),  UI,  n.  {/2) ,  VI ,  n.  {e/upi)  ,  VII,  n. 
(jp),  XII,  n.  (52),  XIII,  n.  (/z),XVII,  n. 
(i.),XXIV,  n.  (r,. 

Silenzio  d'Omero,  lodato,  Liù.  V,  n.  (<74)- 

SiLVAiN  :  sue  belle  riflessioni  sopra  il  Sublime, 
Liù.Xlll,D.  {h.segg.). 

Smemoratezza  d'Omero,   Liù.  XIII,  n.   (/^3), 
XVII,  n.  (/3). 

Sonno  presso  Omero,  non   ha  venni  tratto  ca- 
ratteristico ,  Liù.  XIV,  11.  {v2.), 

Sofocle  :  sua  descrizione  soverchiamente  lirica 
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d'un  carro  fracassato,  Lib.  XXIII,  n.  (^3). 
Stazio  :    impresa   notturna  de'  suol   Guerrieri, 
ragguagliata  a  quella  d'Omero,  Lib.  X,n. 

{ci). 
Sublime  :  riflessioni   filosofiche  sopra  di  esso, 
Lib.Wll,  n.  (//). 

Su])lime  delle  immagini  in  che  consista,  ivi. 

Luoghi  Omerici  insigni  per  questo  carattere, 
Lib.  I,  n.  (/-e),  IV,  n.  (A4),  V,  n.  (4,^5), 
YIl ,  n.  (o3),  Vili,  n.  (a,c,r),  XII,  n.  {ui\ 
XIII,  n.  {e,f),  XV,  n.  (^2,/5,^^3),XVI, 
lì.  (5),  XVII,  n.  (/3),  XVIII,  n.  (j), 
XIX,  n.  (03),  XX,  n.  (/^.r^),  XXI,  n.  (a2\ 


1  ASSO  ;  parallelo  ragionato  della  sua  conversa- 
zione fra  Erminia  ed  Aladino  con  quella  di 
Elena  ,  e  Priamo  .  TJb.  Ili,  n.  (/?3) . 

Suo  luogo  della  sfida  d'  Argante  preferito  a 
quella  di  Ettore  ai  Greci ,  Lib.  VII ,  n.  {q) . 

Suo  duello  d'Argante  a  di  Raimondo,  rag- 
guagliato e  preferito  a  quello  di  Ajace  e 
d'  Ettore,  n.  (ds). 

Sua  parlata  degli  Araldi  difesa  contro  il  Ro- 
chefort ,  n.  (bZ) . 

Suo  cinto  d'Armida,  esaminato  in  ragguaglio 
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a  quello  di   Venere,   L//^.  XIV,  n.  (aa). 
Sue    ininiai^iiii  accumulate  sopra  Solimano  , 

censurale  couie  gigantesche,  n.  (.s5). 
Sua  bella  invocazione  alla  Notte,  L/<^.  XIV,  n. 

Contegno  di   Tancredi  con    Arcante   morto, 

ragguagliato  a  quello  d'Achille  con  Ettore, 

Li/j.  XXII,  n.  (/3). 
Sua  scherma  fra  Tancredi  e  Argante,  insigne, 

Z//^.  XXIII,  n.  (6-4). 
Suoi  luoghi  imitati  da  Omero,  Lio.  II,  («6), 

VI,  n.  (/4),  XIII,  n.  (^),  XXVI,  (c2,/2), 

XXIV,  n.  (^^2). 
Tassoni,  condanna  Tatto  di  Pandaro,  Lil^.  IV, 

Deride   la  \ilià   dei  Greci ,  e  vi  oppone  un 

esempio  del  Tasso,  Li'ù.  Vili,  n.  [p)* 
E  r  avviUmento  d'Agamennone,  Lio.  IX,  n. 

^:  • 

Deride  la  cucina  d'Achille,  n.  (^2.)  . 
E  la  medicatura  di  Macaone,  Lio.  XI,  n.  (r3). 
Trova  molte  sconvenienze  nelT  impresa  not- 
turna, Liù.  X,  n.  (/i3} . 
Si  burla  del  duello  fra  Ajace  ed  Ettore  ,  Liù. 

\n,„.(z-i). 

E  di  quello  fra  Patroclo  e  Sarpedone,   Lio- 
XVI,  „.  („3). 
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E  del  ripalimento  di  Vulcano,  Uh.  XVIII, 
n.  {ri)  . 

Condanna  »U  strazj  fatti  al  corpo  di  Ettore  , 
Lih.  XXTl ,  n.  {i\) . 

Altri  luQofhi  da  lui  censurati,  Z/^.  XTII,  n. 
(^2),  XIV,  n.  r^3'ì.  XVI,  n.  (/.4),  XIX, 
n.  (e.^r^-^  ,  XX,  n.  (02) ,  XXI,  n .  {q-i),  XXTI, 
n.  (/3),XXIir,  n.ryf?2). 

Convinto  di  molti  sbagli  inesrusabili  nella 
censura  della  comparazione  d'Ajace  al  ca- 
vallerizzo ,  Lih.  XV,  n.  (7a3)  . 

Tautolofifia  apparente,  difesa,  Lih.  I,  n.  f.?2) . 

Altra  censurata ,  Lih.  XVII ,  n.  (e) . 
Temide:  spiegazioni  vane  d'alcune  azioni  attri- 
buite ad  essa,  Lih.  XV  ,  n.  (jn) ,  XX,  n.(«). 
Termini  censurati,  Lih.  II,  n.  {11^) . 

Lodati,  Lih.  Ili,  n.  (w),  XVI ,  n.  {li) ,  XXII, 
n.(^). 
Terrasson  ;  severità  eccessiva  d'  una   sua  cen- 
sura ,  Lih.  I,  n.  ifS). 

Accusato  di  mettere  a  carico  del  testo  Omeri- 
co i  difetti  della  traduzione,  Lih.  XVII,  n. 

Confatato  in  una  censura  nata  da  mala  in- 
telligenza   dei    termini   greci,   Lih.   V,  n. 

(M)- 

Interpetrazione  odiosa  data  da  lui  gratuita- 
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monte  a  una  frase  ambigua, /,//>.  XIX,  n.(/\ 
Ter.mtj;  suo  episodio  esaminalo,  L/ùAi^  n.  (/i3  ■ 

Sua  parlata  eccellenfe,  u.  (/3;  . 
Tetide;  sua  moralità  mal  fondata,  /,//>•.  XVIII  , 

„.  W.  ^ 

Suo  artificio  nel  raccontava  Vulcano  T avven- 
tura del  figlio,  n.  (^vz) . 
Sue  paiole  insinuanti  ad  Achille ,  Lio.  XIX , 

n.  {a). 
Sua   occupazione   nel   cacciar  le  mosclie  dal 

corpo  di  Patroclo,  esaminata,  n.  (e). 
Suscita  il   pianto  dei  Greci  :  luogo  difeso  e 

lodato,  Z/^.  XXIII,  n.(c).  • 

Suo  consiglio  scandaloso  ad  Achille,  esami- 
nato, ZzZ».  XXIV ,  n.  (p). 
Tlepolemo  :  contraddizione  nel  suo  carattere, 
censui ata  ,  Lio.  V,  n.  (//24) . 
Sua  parlata  a  Sarpedone,  oltraggiosa  ed  inso- 
lente, iui\ 
ToLLio  Jacopo;  suo  giudizio  sulla  tempesta  di 
Omero  e  quella  di  Virgilio,  poco  aggiusta- 
to, Z^/^.  XV,  n.  (^3). 
Sua  bella   traduzione  del  passo  Omerico  sul 
viaggio  di  Nettuno.  Lio.  XIU,  n.  (//) . 
Trissino  Gian  Giorgio;  sua  fredda  imitazione 
dell'accoppiamento  di  Giove  con  Giunone, 
Lìò.XÌY,  n.(/3). 
yers.  Un.  T.  f^  III.  «e 
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Sua  bella  imiiazione  d'una  imaginazione  pa- 
rabolica d'Omero,  Lib.  X}^lV^  n.  («3). 

u 

Uezio  giustifica  le  comparazioni  di  lunga  coda, 

Lio.  IV,  n.  {q2.,segg.). 
Ulisse:  sua  parlata  a  Crise,  fredda  e  digiuna, 

Suo  istupidimento  nella  sommossa  del  popo- 
lo, irragionevole,  Lio.  II,  n.  (<z3) . 
Sue  parole  ai  capitani  ,  fuor  di  proposito,  n. 

(di). 

Bastonatura  data  ai  plebei,  sproporzionata, 
n.  {e3) . 

Suo  sentimento  ai  plebei ,  stravagante,  n.  (^3). 

Sua  risposta  a  Tersite,  poco  approvata,  n, 
(jr3,z3) . 

Bellezze  della  sua  parlala  al  popolo,  svilup- 
pate, n.  [di]. 

Suo  ritratto,  ed  esame  Gramatico-Crltico  del 
medesimo  ,  Lio.  Ili,  n.  {i5). 

Sua  risposta  ai  rimproveri  d'  Agamennone 
non  abbastanza  appropriata,  Lio.  IV,  n. 

Sua  parlata  ad  Achille,  insigne,  Lilf.  IX,  n. 

{h2). 
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Sua  rpìazione  dell'ambasciata  ad  Achille,  ine- 
satta, n.  (j:4)* 

Sua  modestia  accorta,  lodata,<i./(^. X,  n.  (m,/3). 

Suo  soliloquio,  lodato,  Lib.  XI,  n.  (^a'ò) . 

Coutiadtli/iono  di  lui  con  se  stesso,  ivi. 

Sua  impertinenza  e  pedanteria  ad  Agamen- 
none, Lih.  XIX,  \t,v). 

Sue  dicerie  per  indurre  Achille  a  lasciar  che 
le  truppe  si  cibino  innanzi  la  battaglia,  n. 
{z). 

Suo  tratto  accorto,  lodato,  n.  (^2). 

V 

V  arieta\  necessaria  in  ogni  Poesia ,  Lib.  XIV, 

n.  (53)  . 
Ye.vere:  doppio  senso  d'un  di  lei  epiteto,  Lib, 
HI,  n.  (;-4). 
Scena  fra  essa  ed  Elena,  lodata ,  n.  (54) . 
Da  che  detta  ÌSligo nitide ,  n.  {v/\). 
Sconvenienza  delia  ferita  fattale  da  Diomede, 

Lib.  V,  n.  {z2). 
Suo  contegno  ,  dopo  la  ferita,  e  sua  domanda 

a  Marte,  derise,  n.  {d'òjf'ò). 
Troppo  debonaria  nel  prestare  il  suo  Cinto  a 

Giunone,  Lib.  XIV,  n.  {z). 
Sua  Cintura,  luogo  insigne,  n.  («2)  . 


i46  INDICE 

Sua  occupazione  poco  decente,  Lib.  XXIII, 

n.  (^^2) . 
Sua    avvertenza    per   impedir  lo  strazio    del 
corpo  di  Ettore,  troppo  tarda  ,  n.  {h^  . 
Versificazioi»«^e  d'Omero,  eccellente  e  pittore- 
sca,  Lib.   1,   n.   (<22) ,  II,  n.   (/n/f) ,  III ,  n. 
(^4),  XVI,  n.  (c2,^^-4),  XVl[(,ii.'(^),XX, 
n.  (A,j2),XXI,  n.  (d,b2.j2). 
Versi:  riflesso  sopra  l'arte  di  distribuirli,  L/^.I? 
n.  (r6) . 
Omerici ,   lodati  per  il  loro  meccanismo  pit- 
toresco, Lib.  X,  n.   {Ì2.,r2.,xi)  ^  XII,  n, 
(/72,^3),  XIII,  n.  (2'3),  XIV,  n.  (r3),  XVII, 
n.  {fi)  XVlII.p.  (7/^3),  XXI,  n.  (5,1^2),  XXII, 
n.  {b,q'5),  XXIII,  n.  {^,k2.,l2.,e6,M) - 
Vida  ;    suo    squarcio  ,   che   sembra   condannar 
r  episodio  di  Tersile,  Lib.  Il ,  n.  (/ò3). 
Altri  versi  contro  le  comparazioni  tratte   da 

oggetti  vili ,  n.  (;-5)  . 
Suoi  versi  allusivi  alla  comparazione  d'Ajace 

all'asino,  Lib.  XI,  n.  {m'ò). 
Altri  suir  arte  di  nascondere  gli  eventi  futu- 
ri,  XV,  n.  {ì), 
Virgilio;  suo  giuramento  per  lo  scettro,  rag- 
guagliato a  quello  d'Omero,  Lib.  I,n.  [i^), 
Preferito   ad  Omero    nel   fantasma    d'  Enea  , 
Lib.  V,n.  (-yS). 
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Più  s;ì!:;o1o  (l'Omero  lìclla  parl.ita  di  Mezzeu- 
zio  al  suo  cavallo  ,  l.ib.  \11I,  n.  [iC)  . 

A n reposto  ad  Omero  iieil' impresa  notturna, 
Lib.  X,  n.  {co). 

Censurato  per  un  sarcasmo  a  un  Eroe  mori- 
bondo, Lib.  XI,  n.  {bV). 

Suo  episodio  di  Corebo  ,  preferito  a  quello 
d'  Otrioneo,  Lib.  XIII,  n.  (0^2). 

Più   parco  d'Omero  sugli  scherni  odiosi,   n. 

{il). 

Sua  bella  comparazione  lodata  e  difesa  vali- 
dametite  ,  Lib.  XV,  n.  (/i3) . 

Sua  fucina  di  Vulcano  preferita  a  quella  d'O- 
mero, Lib.  XV,  n.  {'/7?2) .  • 

Sua  iperbole  sopra  Camilla  paragonata  all'O- 
merica . 

Sopra  i  cavalli  d'  Achille  ,  Lib.  XX,  n.  («) . 

Altra  iperbole  censurata,  Lib.  XXIII,  n.  [ciì^). 

Ripreso  per  aver  imitata  la  crudeltà  d'Achil- 
le coi  prigionieri  Troiani,  Lib.  XXI,  n.  (y  )• 

E  per  gì'  insulti  d'Achille  a  Licaone,  n.  (w)  . 

Sua  linezza  nel  render  timido  Enea,  malgra- 
do il  suo  coraggio,  Lib.  XXII,  n.  '^x). 

Suoi  versi  lodati ,  Lib.  XXIII,  n.  (c4) . 

Altre  sue  imitazioni  di  varj  luoghi  Omerici  , 
citate  e  ragguagliate  culi' Originale,  Lib.  Il, 
n.(£/,c6),  HI,  n.  (A),  VI,  n.  (z^),  VII,  n. 
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(u).    Vili,    n.     (^2,^2),   X,   11.   (^3,/22),  Xr, 

n.  (uya'òyk'ò)^  XII,  n.  {g,mjO,r,p2)^  XIII,  n. 
(z),  XIV,  n.  (^,  XV,  n,  («3),  XVI,  n. 
(c2,^2,/2),  XVIII,  n.  (/2),XIX,n.(c),  XX, 
n.  (A),  XXI,  n.  {c2.,d'2,m2.jD2.)^  XXII,  n. 
{n,ei,hi,ziyl'5) ,  XXIII,  n.  {ciò). 
Vocalismo  Omerico,  censurato,  Lib,  V,  n.  (^2). 

Altro  lodato,  Lib.  XVII ,  n.  (02). 
Voltaire;  sua  censura  alla  parlata  di  Nestore, 
Lib.  1, 11.  (/'4)- 
Sua  traduzione  del  passo  Omerico  sulle  Pre- 
ghiere ,  più  elegante  che  felice ,  Lib,  IX  , 
n*.  (^3) . 
Vulcano^  suo  cenno  a  Giunone,  disapprovato, 
come  disacconcio,  Lib.  I ,  n.  (cy) . 
Suoi  tripodi  semoventi,  esaminati,  Lib.  XVIII, 

n.  (/22) . 
Contraddizione   sul  di  lui  azzoppamento,  n. 

Pittura  del  suo  ripuìimento  derisa  e  lodata 
in  vario  senso,  n.  {r2.) . 

Suoi  lavori  meccanici  non  aveano  alcun  mo- 
dello reale,  n.  (52). 

Suo  atteggiamento  mal  appropriato,  Lib.XX, 

(/)■ 

Sua  battaglia  col  Xanto  non  è  un'allegoria, 
Lib.  XXI,  n.  (/12). 
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Mirabile  <lclla  medtsiiiia,  giustificato^,  n.  {I'a, 

X 

A.wTo;  sue  paiole  ad  Acliille  mostrano  piìi  di 
timore,  che  d'ira,  Lih,  XXI,  n.  {x\. 
Sua  battaglia  con  Achille,  lensurata  e  difesa, 
n.  [a2>^ . 
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RAGIONAMENTI,  DISCUSSIONI, 
E  RIFLESSIONI 

su  I   LUOGHI 

PIÙ  CELEBRI  DELL'ILIADE. 


AVVISO 

DEGLI  EDITORI 


Ualla  legge  che  ci  slam  fatta  di  non  regi- 
sti a  r  neir Indice  antecedente  le  osservazioni 
de'  Conientatori  e  dei  Critici  che  si  esercita' 
Tono  di  proposito  sopra  l  Iliade  meritano 
d' esser  eccettuate  quelle  dell'  Ab.  Cesarotti 
sì  perchè  egli  è  V ulutor  primario  di  cjucst'  O- 
pera  e  sì  specialmente  J>erchè  per  la  mag- 
gior parte  le  sue  osservazioni  sono  racco- 
mandabili per  qualche  pregio  loro  proprio 
indipendente  dal  Testo,  possono  per  se  stes- 
se eccitar  la  curiosità  dei  Lettori .  Siccome 
però  Dolendole  annoverarle  tutte  verrebbe- 
ro a  formar  un  indice  poco  minore  dell  an- 
tecedente ,  così  ci  siamo  determinati  a  indi- 
car scdtanto  le  pili  considerabili . 

Sarebbe  si  potuto  aggiungere  un'  altro  ìn- 
dice (*J  delle  ji.^poste,    e  dei  detti,  traiti^ 

r*)  Qiipsto  è  il  Tnvo  liifìico  elio  TAuLore  aveva  iti 
■aiiÌDio  di  fare  5  ma  cangiò  pctisieio. 


scherzi  sparsi  in  cento  luoghi  di  quesfope^ 
ra  pieni  di  sapore  e  di  spirito;  ma  siccome 
questi  non  hanno  per  se  stessi  molta  enti- 
tà ^  ne  può  rilevarsene  il  soggetto  senza  U ap- 
picco da  cui  dipendono ,  così  noji  potrebbe- 
ro indicarsi  che  prolissamente  o  confusa- 
mente .  Quindi  li  lascieremo  cercare  agli 
uomini  di  gusto ,  accertandoli  che  non  a- 
vranno  a  pentirsi  della  loro  diligenza  . 
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RAGIONAMENTI ,  DISCUSSIONI, 
E  RIFLESSIONI 

su   I   LUOGHI 
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LIBRO  PRIMO . 

Olii  giuramento  d'Achille  per  lo  scettro  (/4) . 

Sopra  alcuni  sentimenti  della  parlata  di  Nesto- 
re per  calmar  Achille  e  Agamennone  (/'4) 

Sopra  r  incoerenza  d'  Achille  nella  cession  di 
Briseide  (j4)  • 

Sopra  la  bassezza  e  contradizìone  d' Achille  nel- 
la sua  istanza  a  Tetide  (r5) , 

LllìRO  SECONDO. 

Esposizione  della  riforma  di  questo  Libro,  (e^ . 
Sull'episodio  di  Tersile,  (/«3) . 
Sulla  parlata   d'  lri<le  in  forma  di  Polite  a  Pria- 
mo(/8). 
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Esame  critico  dell'accordo  e  giuramento  d'A- 
gamennone per  il  duello  fra  Menelao  e  Pari- 
de [p'ò  ) . 

LIBRO  QUARTO. 

Esame  critico  sulla  lamentazione  d' Agamenno- 
ne per  la  ferita  di  Menelao  (^2). 
Esame  critico  sull' imagine  della  Discordia  (/4). 

LIBRO  QUINTO. 

Sul  fantasma  d'  Enea  paragonato  ad  un  simile 
di  Virgilio  (■2^3). 

LIBRO  SESTO. 

Esame  della  conversazione  fra  Ettore  e  Andro- 
maca (b/^,segg.). 

Parallelo  fra  il  ritratto  d'  Astianatte  ,  e  quello 
d'  Onorio  bambino  presso  Glaudiano  (w4) . 
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Esame  cntico  del  congresso  di  Minerva  e  d'  A- 
poUo  (0). 

Parallelo  del  duello  d' Ajace  ed  Ettore  con  quel- 
lo d'Argante  e  Raimondo  presso  il  Tasso, 
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LIBRO  OTTAVO. 
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gliata ad  una  simile  di  Virgilio,  (^i>). 
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parlata  di  Fenice  {s3),  % 

E  della  storia  di  Meleagro  {x3)  . 

LIBRO  DECOIO. 

Ragguaglio  della  spedizione  nottiirna  d'  Ulisse 
e    Diomede  con  quella   d'altri  Poeti  {cu). 
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LIBRO  UNDECLMO. 

Sulla  Gorgone  {i), 

LIBRO  DUODECIMO. 

Sulla  predizione  della  mina  della  muraglia  dei 

Greci  (e). 
Esame  della  sentenza  di  Ettore  sopra  gli  augu- 

rj,  (x), 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

Sul  viaggio  di  Nettuno  sul  mare  [ìi) . 

LIBRO  DECIMOQU ARTO . 

Esposizione  ragionata  della  riforma  dell'Episo- 
dio del  congresso  amatorio  di  Giove  e  Giù- 
none,  ( bi,  e  segg  ).  E  della  visione  di  Giove 
sostituita  al  Sonno  (A3). 

LIBRO  DECIMOQUINTO. 

Sulla  predizione  della  morte  di  Patroclo  [i). 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 

Suir  eccellenza  delle  due  parlate  di  Patrodo  e 
d'Achille,  {kyO  e  5<?^g.) . 

Esame  critico  dell'  ordine  dato  da  Achille  a  Pa- 
troclo, {?  ). 

E   deir imprecazione  d'Achille  (^2). 

Osservazioni  critiche  sopra  il  Destino    Omerico, 

Esposizione  della  riforma  al  trasporto  del  corpo 

di  Sarpedone  f tS) . 
E  della  riforma  alla  morte  di  Patroclo  (/4)  • 

LIBRO  DECTMOSETTIMO. 

Esame  sulle  contraddizioni    e  inverisimiglianze 

della  hattafjlia  per  il  corpo  di  Patroclo  ,  h'z). 

Esìme   critico  della  caligine  mandata  da  Giove, 

Discus«5Ìone  critica  intorno  il  sentimento  eroico 
d  Ajace  e  le  varie  interpretazioni  di  esso  (J^^. 

LIBRO  DFCIMOTTAVO. 


Riflessioni    crifirhe  sul   dialogo    d'Achille   con 

Vers   leu  T  Vili. 
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Iride  e  sull'effetto  dell' apparizione  d'Achille 
inerme,  {t,/). 

Analisi  critica  dello  Scudo  d'Achille  e  delle  va- 
rie imitazioni  del  medesimo,  Voi.  X,  parte  I. 

Progetto  d'un  nuovo  scudo  d'Achille,  iui, 

LIBRO  DECIMONONO. 

Giustibcazione  d'un  sentimento  d'Achille,  (y^). 
LIBRO  YIGESIMO. 

Esame  critico  della  condotta  d'Achille  nella  sua 

battaglia ,  (/zs) . 

LIBRO  VIGESIMOPRIMO. 

Giustificazione  della  lotta  d'Achille  col  Xanto, 

(az). 
Esposizione  della  riforma  al  combattimento  di 

Vulcano  col  Xanto ,  {jj2.  ) . 

LIBRO  VIGESIMOSECONDO. 

Esame  critico  della  fuga  di  Ettore,  (x) . 
Esposi? ione  delle  riforme  alla  fuga  e  morte  di 

Ettore ,  {aZ]  . 
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Esame  sulla  convenienza  deH.i  parlata  d'Andro 
niaca  alla  vista  tli  Ettore  morto,  (^>3). 

LIBRO  VIG  ESIMO  TERZO . 

Censura  delF  Episodio  d'Iride  coi  venti,  (12). 

LIBRO  VIGESIMOQUARTO. 
Sulla  bellezza  singolare  di  questo  Libro,  {a). 
Sulla  bellezza  del  quadro  d'Achille  e  Priamo,(r3). 


VERSI  D'OMERO 

OSSERVABILI 

PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO 


VERSI  D'OMERO 

OSSERVABILI 

PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO 


LUOGO  DELL'ODISSEA 
SOPRA  SISIFO 

CITATO    NEL    RAGIONAMENTO    PRELIMINARE 

Odiss.  lib.  XI. 

«    VJae  men  srsyplion  isidon  crater'alge'echonta 
Laan  bastazonta  peloiion  amphaterèsin  . 
Eti  o  men  sceriptomenos  chersinte  posinte 
Laan  ano  othesce  poti  lophon  :  os  d'  ote  melli 
Acron  hyperballn  ,  tot  epistrepsasce  crataeis: 
Avtliis  epita  pedondecylindeto  laas  anaedes  » 

CANTO  PRIMO. 

CRISE    CHE   PASSEGGIA    MESTAMENTE. 

Iliade,  verso  34. 

#c  Re  d'  accon  para  tlilna  polyphlisbìo  ihalassis  » 
Fers.  Leu.  T.  Vili,  a    . 
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APOLLO   CHE  SCENDE  IRATO. 

Iliade,  verso  35. 

«  Os  epliat'  eucbonienos  ;    tu    d'  eclye  Phibos 

ApoUon, 

Be  de  cat'ulympìo  carenon  choomenos  cer 

Tox'  omisin  echori,amplierephea  te  pharetren. 

Eclanxan  d' ar  oisliap'onion  choomenìo 

Autu  ciuitlientos ,  o  d'eie  nveti  eicos . 

Ezet' epit'apanevtlie  neon  ,  mela  d'ion  eece. 
Dine  de  clange  genet'argyreio  biio.  » 

CALCANTE. 

II.  V.  ;o. 
«  Os  ide  ta  t' eonta,  ta  t'essomena,  prot'eonta.  « 

PITTURA     d'  AGAMENNONE   CHE   s'  ALZA   FURIOSO, 

II.  V.  47. 

«  Tisi  d'aneste 
Eros  Atrides  evryciion  Agamemnon 
Achnimenos:  meneos  de  mega   phrenes  am- 

phimaelenae 
Pimplant',  osse  dei  pyri  lampetoontieicten.  » 

FLUTTUAZIONE  d' ANIMO  DI   ACHILLE. 
II.  V.    188. 

«  Os  phato  :  Felloni  d'  achos  genef  :  en  de  i  etor 
Stelhessin  iasiisi  dianditha  niermerixen .  » 
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SCORUKVOLlì   ri  ACE\  OLEZZA   DELL    ELOQUENZA 
DI    NESTORE  . 

Iliade,  verso  247. 
)-   Tisi  (le  IVestor 
Edycpes  anoruse,  ligys  Pylion  agoietes  , 
Tu  caeapo  glosses  iiìclitosglycion  reen  avde.  »» 

AtllORA  . 

II.  V.  476. 
*  Emos  d'erlofenia  pliane  rododactvlos  eos.  » 

NAVIGAZIONE    FELICE    E   CELERE. 

II.  V.  487. 
«    Èli  fraiiemos  presen  meson  istion,  arnplil  de 
cyma 
Stire  porphyreon  megariaclie  neos  iuses: 
E  d'etheen  cata  cyma  diapressusa  relevtha.    » 

CRUCCIO  d'achille  ritirato  alle  sue  navi. 

II.  v.  490. 
«  Ule  pot'is  agoren  polesceto  rydianiran, 

Ude  pot'  es   poleniong'  ,  alla   plitliiuythesce 
pliilon  cer .  » 

CENNO  Di   giove  A  TETIDE  . 

11.  V.  527. 
«  E  cae  cvanejsin  rp'opluysi   nevse  Croir.on, 
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Ambrosiae  d'ara  chaetae  aperrosanto  anactos 
Cratos  ap'  athanatio,  megan  d'  eleìixeii  Olyni- 
pon.  « 

CANTO  SECONDO. 

GRECI    USCITI   DALLE  NAVI   P4RAG0NATI    ALLE  API. 

Iliade  y  verso  87. 

«  Eute  etbnea  isi  melissaon  adinaon 

Petres  ec  gìaphyres  ei  neon  erchomenaon . 
Botrydoii  de  petontae  ep'  anthesin  iarinisin  , 
Ae  rnen  t'eiitha  alis  pepoteatae  aedete  entha. 
Os  ton  etbnea  polla  neon  ape  cae  clisiaon 
Eionos  proparithe  bathies  estichoonto  .  » 

PASSERINI  INGOIATI   DAL  DRAGONE. 
IL   V.    3ll. 

«  Entba  d'  esan  strutbio  neossi ,  nepia  tecna, 
Ozo  cp'acrotato  ,  pelalis  bypopepteotes  .... 
Entb'oge  tus  eleina  catestie  tetrigotas, 
Miiter  d'elebxamenospterygos  laben  amphia- 
chiam,  » 

PREGHIERA    d'  AGAMENNONE  A  GIOVE  . 

II.  V.  4i2- 

<  Zev  cydiste ,  megiste ,  celaenepbes  ,   autheri 
iiaeon , 


Me  prin  opeilidii  dvnne ,  <'ae  rnepìios  elfliiii 
Prin  me  cata  prenes  balein  Ptianiio  nielathron 
Aetlialoen,  pie.sae  di'  pyros  deio  tliyrctra  : 
Ectoreou  de  cìiito?»  i  peii  ster.liessi  daixac 
Chalco  rogaleon:  polees  d'  arii[)lj' avron  elacri 
Prenees  en  coriièsin  odax  lariato  ^aean.  » 

ARMATA    I.\   MARCIA   CHE   SPLENDE. 

Iliade,  verso  4^^. 
j»  Evte  pvr  aidelon  epìphlegi  aspeton  Iiylen 
Ureos  en  coryphes  :  ecatlien  de  te  pliaenetae 

avge. 
Os  lon  ercliomenoii  apo  clialcu  tìiespc'^iio 
Aegle  painphanoosa  di  aetheros  uranou  iae.  ^> 

ARMATA    RUMOREGGIANTE     PARAGONATA   A    UNO 
STORMO    STREPITOSO    d' UCCELLI. 

II.  V.  459. 

1  Ton  d'est*  ornitlìon  pcteenon  eihnea  polla 
Chenon,  e  geranon,  e  cycnon  dulicliodiron*, 
Asio  en  limoni  Caisstriu  amphi  reetlira, 
Entha  cae  eiitha  potuntae  agallomeiiae  ptery- 

gessi 
Clangedou    procalliizonfon  ,    smaragi    de    te 

limod  . 
Os  tou  ptlniea  prilla  neon  apo  cae  cll'^iaon 
Es    pt'uion    pvocheoiuo   Scamandrion:   avtar 

hypo  ciiiiiun 


VI 

Smerdaleon  conabize  podon  avton  te  cae  ip- 
pon.  » 

UNE  ED  ESTENSIONI 

Iliade,  verso  466. 

»  Estan  d'  en  limoni  scamandrio  antheiiioènti 
Myrii  ossa  te  phylla  rae  anthea  gignetae  ore.  « 

AFFOLLAMENTO  De'sOLDATI  PARAGONATI  A  MOSCHE. 

II.  V.  46g. 
«  Evie  niyiaon  adinaon  ethnea  polla 
Aete  cata  stalhmon  pimneion  elascusin 
Ore  en  iarine,ote  te  glagos  angea  devi, 
Tossii  epi  Troessi  carecomoontes  Achaei 
En  pedlo  istanto  diarraesae  memaotes  .  » 

ASPETTO  MAESTOSO   d' AGAMENNONE  . 

II.  V.  477- 

«  Meta  de  crlon  Agamemnon 
Ommata  cae  cepbalen  icelos  Dii  terpiceravno 
Arci  de  zonen,  sternon  de  Posidaoni. 

SPLENDORE  E  RIMBOMBO  DELl'aRMATA  IN  MARCIA, 

II.  V.  780. 

«   I  d'ar  isnn  ,  oslte  pyri  Chtlion  pasa  nemito: 
Gaea  d' hypestonachize,  Dii  os  terpiceravno 
Clioomeno  ,  ote    t'  aniplù  Typhoei    gaean  i- 
niasse.  « 


VII 

TRUPPE  CHE   SDOCr.  V\'0   DVLI.E    PORTE. 

Iliade ,  verso  j8o. 

«  Pasae  trorj^nynto  pvlae  ,  ce  d'essyto  laos , 
Pezi  ib'ippeste:  polys  d'orymagdos  orori  -  » 

CANTO  TERZO. 

UOMO  SPAVENTATO   ALI^ A   VISTA   d' UN     SERPENTE. 

II.   V.  53. 

«  Os  d'ofe   flste  draeonta  idon  paliiiorsos  apeste 
Ireos  en  besses,  Iiypo  te  tromos  ellabe  gyia.  » 

RISO    SGANGHERATO   E    INSULTANTE. 

II.  V.  45. 
«  Epu  canchaloosi  careconiooiites  Acliaei.   » 

AGGRAVAMENTO   DI  RI3IPR0VERI  ACCUMULATI. 

Iliade  verso  r>o. 

«   Palli  te  so  mega  pema  ,  polèite  ,  pintite  demo 
Dysnienesiri   inerì   Charma  ,   catepiiien    de  si 
avto.  » 

GIURAMENTO  SOLENNE,  ED   INVOC  AZIC»NE  . 

11.  V.  276. 
«  Zev  pater  iderhen  rnedeon,  cyclusie,  megiste, 
Eeiios  tii'os  punt'cpUoras,  uae  pani' cpacu»s, 


vili 

Cae  potami ,  cae  gaea ,  cae  i  hypenerthe  ca- 

montas 
Anthropus  tinnysthon  otis  c'epiorcon  omosse 
Hymis  martyri  este,  phylassete  d'orcia  pista.  ». 

PUNTA  DI  LANCIA  CHE  SI  CURVA  . 

Iliade,  verso  348. 

«  Ud' errexen  chalcon,  anegnamphthe  dei  ae- 
di me  .  w 

LANCIA   CHE  TRAFORA  UNO  SCUDO  E  POI 
SI   ARRESTA. 

II.  V.  357. 

«  Dia    men  aspidos   elthe    phaines    ombrimon 
enchos, 
Cae  dia  ihorecos  polydaedalu  ereristo .  « 

SPADA   CHE  SI   SPEZZA. 

II.  V.  362. 

a  Amphi  d'ar'avto 
Triclitha    cae    te  tradita    diatryphen    ecpese 
chiros .  »' 

CANTO  QUARTO. 

ARCIERE  IN  ATTO  DI  SCOCCARE    UN  DARDO. 

II.  V.   122. 

CI  Elee  d'omii  glyphidas  te  labon  cae  nevra  boia, 


Nevren  men  mazo  pe1a.sen,toxo  de  sideron  . 
AvriM  e(/i(le  cytloteres   nio^M  to\on  etine, 
Linxe  l)ios  nevre  de  miil' iacheii ,  alto  d'oistos 
Oxybeles,   caih'oinlloii  eplptastliae   niencae- 
iion .  » 

SQUADRONE   DI  GUERRIERI    PARAGONATO 
AD    UN   NEMBO  . 

Iliade,  verso  2.y5. 

«  Os  d'ot'apo  scoples  iden  ncphos  aepoìos  aner 
Erchonienon  cala  ponion  hypoZephyrio  ioés; 
To  de  t'ane\then  conti  melanteron  eijte  pissa 
Phaenet'ion   cata  ponion,  agi  de  te  laelapa 

poUen , 
Bigesen  te  idon  ,  liypo  te  speos  elase  mela  : 
Tiae  am' Aeantessin  areithoon  aezeon 
Deion  es  polemon  pycuiae  cinvnto  phalanges 
Cyaneae  ,  sacesin  te  cae  enchesi  pephricyiae.  » 

ONDA    CHE  SI  SOLLEVA   E   SI   SPEZZA  . 

11.  V.  422. 

«  Os  d^  otVp' acciaio  polyct  bei  cynia  tbala^ses 
Orn\!' cpas.sytoroii  Zrj  liyru   liypociiiesanios  , 
Ponto  menta  piota  (Mnyssetae  ,  autiir    epila 
Clicrso  rcgnimenon  rncgala  l)reini ,  amplù  de 

t'acias 
Cyrtoiì   eon   coryphutae  ,  apoptyi    d'  alos  a- 
clineii ,  » 


VOCIFERAZIONE    INCESSANTE    E   CONFUSA 

PARAGONATA    AL    BELAR    d'unA 

GREGGIA. 

Iliade ,  verso  433. 

«  Troes  d'  ost'  oies  polypammonos    atidios  en 
avle 
Myriae  estecasin  amelgomenae  gala  lev  con 
Azeches  memacyiae,  acusasae  opa  arnon 
Os  Troon  Alaletos  ana  straton  evry  orori .  « 

PITTURA   DELLA   DISCORDIA. 

11.  V.  439. 

«  Orse  de  tus  men  ares  ,  tus  de  glavcopis  A- 
thene, 
Dimos  t'edePhobos  cae  Eris  amoton  meniayia 
Areos  androphonio  casignete  etare  te, 
E  t'olige  meri  prota  coryssetae,  avtar  epita 
Urano  esterixe  cace  cae  epi  chthoni  baeni 
E  sphin  cae  tote  nicos  omuiion  en»bale  messo 
Erchomene  cath'  omilon  ,   ophelliisa    stonon 
andron .  » 

BATTAGLIA  . 

11.  v.  446. 
a  Os  d'ote  der'es  choron  ena  xyniontes  icoiUo 
Syn  r'ebalon  rinus,  syn  d'enchea  ,  cae   mene 
andron 


CVialreorlinrrron  :  nrnr  aspules  omplialovssae 
Eplenl'  nìlolisi,  polys  d'orymagdos  orori, 
Kntha  (rar'lmoge  te  <ae  evdiolo  peleìi  anclroii 
OllviUon  te    cae    ollymcnon  ,    ree    d' aemali 
gaea .  » 

RIMBOMBO   DELL'ARraATF.   PARAGONATE  A  DUE 
TORRENTI. 

Iliade,  V.  4;^2. 

«  Os  d'ote  clilmarri  potami  cat'oresphi  reontes 
Es  mlsgnncian  symballeton  ombrimon  liidor 
Criinonec  moiialon  batliees  entoste  charadres 
Ton  de  te  telose  dupon  en  uresin  eclyto  pi- 
ni cn  , 
Os  ter.  misgomenon  geneto  iache  le  phoboste.» 

GIOVi:VE  UCCISO  PARAGONATO  A  LN  PIOPPO. 

11.  V.  4S2. 

a  ,  ,  .  o  d'en  coniesi  chaniao  peneri;  aegirosos 
E  rat'en  iamene  eleos  niegalio  pcpl.yci 
Lii,  atarlc  i  ozi  ep'acfoti^te  pepbyasi: 
Tennien  tb'annaiopegos  uner  .itrlioni  sidero 
Exetam' opina  iiyn  campse  peiirallei  diphio, 
E  men  t'  azomene  clte  potamio  par  ochilias.  » 
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CANTO  QUINTO. 

CAVALLI     CORRIDORI. 

Iliade ,  \erso  222. 

M  Ji  Troii  ippi  epistarneni  pedici 

Crepna    mal'  entha  cae  entha  diocemen   ede 
phebesthae . 

BAMBINO  CHE  VEZZEGGIA  IL  PADRE. 

II.  V.  408. 
a  Ude  te  min  paedes  poti  gunasi  pappazusin, 

MARTE . 

II.  V.  455. 
«  Ares  Ares  brotolige,  mlaephone,  tichesipheta 

ETTORE  E  MARTE. 

II.  V.  590. 

«  Tus  d'Ector  enòese  cata  stichas  orto  d'ep  avtus 
Ceclegos,  ama  de  Troes  iponto  phalanges 
Carterae:  erche  d'ara  sphin  Ares  cae  pontni' 

Enyo, 
E  men  echusa  cydimon  aiiedaea  deioteios, 
Ares  d'en  palamesi  pelorion  enchos  enoma 
Phita  d' allote  men  prosth'Ectoros  ,  allof  opi- 

sthen , 
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PALLADE  CHE  SI   ARMA  , 

Iliade,  verso  j36. 

«  Ede  Chiton  endysa  Dios  neplielegeretao 
Tevchesin  es  polemon  thoresseto  dacryoénta, 
Ampliid'ar'omlsin  balel'aeglJa  tliyssanoessan, 
Dinen,en  peri  nien  pante  phobos  estephanoto; 
En  d'eri-.,  en  d'alce,  en  de  cryoessa  ioce 
Eh  de  te  gorgie  cephale  dinio  peloni, 
Dinete  snierdnete,  Di(iS  tecas  ae^iochio: 
Grati  d' ep  amphiphalon  cyneen  theto  tetra- 

phaleron 
Clirysien  ,  ecaton  poleon  pryleess' aramyian 
Es  d'ocbea  phlogea  posi  besato,  lazeto  d'en- 

cbos 
Brytby,  mega,  stibaton,  to  damnesi  stichas 

andron 
Eroon  tisin  te  cotessetae  obrìmopatre . 

SALTO  DEI  CAVÌ1.LI  DEGLI  DEI. 

II.  V.  770. 

«  Osson  d'eeroides  aner  iden  opbtbelniisin 
Emenos  en  scopie  levsson  epi  inopa  ponlon 
Tosson  epithroseusi  Theon  bypsecbees  ippi . 
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EFFETTI  dell'  URLO  DI  MARTE  . 

Iliade ,  verso  862. 

«  Tes  d'ar'hypo  tromos  ilen  Achaeus  te  Troaste 
Disantas:  toson  ebrach'  Ares  atos  polemio  . 

CANTO  SESTO. 

DOMANDE  AFFANNOSE  DELLE  TROIANE 
AD  ETTORE. 

II.  V.  238. 

«  Amph'  ara  min  Troon  alochi  theon ,  ede  thy- 
gatres 
Iromenae  paedaste ,  casignetus  te  ,  etas  te 
Cae  posias 

ASTIANATTE  BAMBINO  . 

11.  V.  400. 

<c  Paed' epi  colpon  echus' atalaphrona,  nepion 
avtos 
Ectoriden  agapeton ,  alincion  asteri  calo  . 

PITTURA  d' ASTIANATTE  ALLA  VISTA  DELl' ELMO 
d' ETTORE. 

11.  V.  466. 
«  Os  ipon ,  upaedos  orexato  pliaedimos  Ector  : 
Aps  d'  o  pais  pros  colpon  evzonio  tithenes 
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Eclinthe  iachon,  patros  pliilu  opsln  atyclithis, 
Tarbesas  chalcon  te,  ide  lophon  ippiochaeten 
Diiion  ap'acrulates  corytlios  nevonta  noesas . 

CAVALLO  SCAPPATO  DI  STALLA. 

Iliade,  verso  5o6. 

Os  d'ote  tls  statos  ippos  acostesas  epi  pliatne 
Desmon  aporrexas  tlill  pediio  croaenoii 
Tothos  lucsthae  eyirios  potamio 
Cydioon,  hypsii  de  care  echi,  amplii  de  chaetae 
Omis  aìssontae:  o  d'aglai'eplìi  pepithos 
Fiiinplia  e  guna  plieri  meta  t'ethea  cae  nomon 
ippon. 

CANTO  SETTIMO. 

ESERCITI  SEDENTI   PARAGONATI  ALl'  ONDE 
DEL   MARE . 

II.    V.  6l. 

'>  Ton  de  sticlies  iato  pycnae 
Aspisi  cae  corythessi  cae  enchesi  pephricyiae. 
Je  de  Zephyiio  echevato  ponton  epi  plirix 
Oinymenio  neon  ,  nielani  de  te  ponlos  hyp' 

avto, 
Tiae  ara  stiches  iat' Achaeonte  Troonte  . 
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GIGANTE  UCCISO  E  GIACENTE. 

Iliade,  verso  i55. 

Ton  de  megìston  cae  cartlston   eranon  andrà 
Pollos  gar  tis  ecito  pareoros  eniha  cae  enlha 


II.  V.  206. 

< Aias  de  corysseto  noropi  clialco 

Avtar  ipide  panta  peri  ciiri  essalo  tevche 
Savat'  epith'  ios  te  pelorios  eri  iietae  Ares 
Os  t' isin  polemonde  met'aneras ,  uste  Cronion 
ThymoboruEridos  meniXyneece  iMachesthae 
Tios  ar'  Aias  orto  pelorios ,  ercos  Achaeon 
Midioon  blosyrisi  prosopasi  nerthedo  possi 
Eie  macra  bibas  cradaon  dolichoscion  enchos. 
Ton  de  cae  argii  meg  egetheon  isoroontes, 
Troas  de  tromos  aenos  hypelythe  gyia  ecaston 
Ectori  t'  avto  thymos  eni  stetliessi  patassen. 

SASSO  SCAGLIATO  CONTRO  UNO  SCUDO. 

II.  v.  364. 

«  Airanacbassamenos  lithon  ileto  chiri  pachie 
Cimenon  en  pedio  nielana  trechynte,  megante 
To  balen  Aiantos  dinon  sacos  eptaboion, 
Messon  epompbalion  ,  periechesen  d'ara  chal- 

cos 
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CANTO  OTTAVO. 

DESCRIZIONE   DEL  TARTARO. 

11.   V.    l3. 

f  min  elon  rlpso  is  tartaron  eeroénta 

Tele  inaT  echi  bathyston  hypo  chthonos  esti 

berelethron 
Entlia  sytleriaete  pylae  cae  chalceos  iidos, 
Tosson  enerth'  Aedeo  oson  uranos   est'  apo 

gaees . 

superiorità'  eccedente  di  giove  . 

II.  V.  27. 

u  Tosson  ego  peri  t' imi  tlieon,  peri  t' im' an- 
thropon . 

CAVALLO  ferito  IVEL   CERVELLO. 

11.   V.   85. 

»  Algesas  d'  anepalto  belos  d' is  encephalon  dy, 
Syn  d'ippus  etaraxé  cylindonienos  peri  clialco. 

GIOVE   CHE  SI  METTE   A  SEDERE  . 

II.  V.  442. 
«  Avtos  de  Chrlssion  epi  thronon  evryopaZevs 

Vers.  Lett.  T.  ri  IL  * 
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Ezeto,  to  d'hypo  possi  megas  pelemizet' O- 
lympos  . 

KOTTE   LUCIDISSIMA. 

II.  V.  55i. 
Os  cF  ot'  en  Urano  astra  phaines  amphl  selenen 
Phaenet'  ai  iprepea  ote  t'  epleto  neneinos  Ae- 

thez, 
Ec  t'  eplianon  pasae  scopine  cae  proones  acri 
Cae  napae:  Uranolhen  d'af' hypeirage  aspe- 

tos  aether, 
Parità  de  t'idetae  astra:  gegethe  de  te  phrena 

piaien . 

CANTO  NONO. 

VENTI    CHE  SCOMPIGLIANO  IL  MARE. 

0  Iliade,  verso  4* 

Os  d'  aneniì  dyo  ponto  orliieton  iclithyoénta 
Borees  cae  Zephyros  to  te  threcethen  aéton 
Elthonp'exapinesiamydis  de  te  cyma  calaenon 
Corlliyetae,  puUon  de  parex  ala  phycos  eclie- 
van. 
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AMATORE  DI   DISCORDIE  CIVILI   ESECRABILE. 

11.   V.   63. 

Apliretor,  allieiuistos ,  aneslios  cstin  ecinos 
Os  polemu  eiatae  epiclemiu ,  ocryoéntos . 

CANTO  DECIMO. 

VIAGGIO    PER   UX   CAMPO  DI  BATTAGLIA. 

II.  V.  297. 
Ban  r'imen,oste  leonte  dyodia  riycta  melaenan 
An  phonon ,  an  necyas,  dia  t'entea  cae  nielan 
aema . 

PAURA  DI  DOLOXE  RAGGIUNTO   DA  DIOMEDE  . 

II.  V.  374. 

O  d'ar'este  tarbesente 

Bambaenon,  arabos  de  dia  stoma  ginet'odon. 

ton 
Chloros  bypae  Dius:  to  d'  aslhmaenonte  ci- 

cbeten . 

CAVALLI   INSIGNI. 

Iliade,  verso  /\.36. 

«  Tu  de  callistus  ippiis  idon  ade  megistiis: 
Levcoteri  cbionos,  tliiin  d' anemisin  omii 
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CANTO  UN  DECIMO. 

ARMATURA  d' AGAMENNONE . 

II.  V.  32. 

An  cF  elet'  amphibroten  poìydaedalon.  aspida 

thui  in . 
Te  d'  epi  men  Gorgas  blosyropis  esrephanoto 
Dinon  dercomene,  peri  de  Oiiiius  te  Phoboste, 
Tes  d'ex  argyreos  telaruon  en  :  avtar  ep'avto 
Cyaneos  elelicto  dracon ,  cephalae  de  i  esan 
Trisamphistepheesenosavchenosecpephyyiae: 
Grati  d'  ep'  amphipliaion  cyneen  theto  tetra- 

phaleron 
Ippurin: dinon  delophoscathiperthen  eneven. 
lieto  d'alcima  dure  dyo  cecorithniena  chalco, 
Oxea,  tele  de  chalcos  ap'avtophin  uranon  iso 
Lanip':  epi  d'egdupesan  Athenaete  cae  Ere 
Timosae  Basilea  polycluysio  Mycenes. 

CERVA  CHE  FUGGE  DA  UN  LEONE. 

II.  V.  II  3. 

«  Os  de  leon  elaphio  tachies  nepia  tecna 
Keidios  xyneaxe  labon  craterisin  odusin 
Ed'iperte  tychesi  mala  schedon,  u  dynatae 
sphir 
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Chraesmiii,  avten  gar  min  luspo  tiomos  aetios 

irani. 
Carpaliiiios  d'eixe  dia  dryriia  pycna  rae  liylen 
Spevsus' idrolisa  crataeii  llieros  eph'ormes  . 

INCENDIO   d'una.  SELVA. 

11.  V.  i55. 

*  Os  d'ote  pTT  aedelon  en  axvlo  empese  liyle: 
Fante  t'ilyphoon  anemos  pheii,  i  de  te  tha- 

ninl, 
Prorrizi  piptusin  eplgomenoni  pyros  orme: 
Os  ar'hyp' Atiivle  Aganiemnoni  plple  carena 
Troon  phevgonton  ,  polli  d'  eriavchenes  ippi 
Cin'ochea  crotc\lizon  aua  ptolemio  gephyias 
Enioclius  potliL'ontas  amymonas. 

BURRASCA    DI  VENTO. 

11.  V.  5o5. 

«   .  .  .  Os  opote  Zephyros  nephea  stypholixe 
Argestao  ÌNotio  ballile  laelapi  typton  : 
Pollon  de  tioplii  cyma  cyllndetae,   liypsose 

cf arche 
Scidnatae  ex  anenìio  polvplunctlo  ioes  . 

ETTORE   CHE  SI   AVANZA    SUL   COCCHIO. 

II.    V.   533. 

«  Rimpli'epheron  tlioon   arma  meta  Troas   cae 
Achaeus 
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Stibontas  necyas  te  cae  aspidas,  aemali  d'axon 
Kerthen  apas  pepalacto  cae  antyges  .... 

CANTO  DUODECIMO  . 

DUE  GUERRIERI  DINANZI  A  UNA  PORTA  PARAGONATI 
A  DUE  QUERCE . 

II.  V.  i3i. 

<  To  men  ara  proparithe  pylaon  hypselaon 
Estasan  ,  os  ote  te  dryes  'uresin  hypsicareni 
Ae  t'anemon  mimnusi  cae  liyeton  eiiiata  pania 
Rizesin  megalesi  dieneneess'araryiae. 

SARPEDONE  CHE  DICROLLA  IL  MERLO 
DI  UNA  TORRE  . 

II.  V.  397. 

«  Sarpedon  d'ar'epalxin  elon  chersi  stibaresin 
Elch'e  d'espeto  pasa  diamperes 

ETTORE  CHE  SPEZZA  LE  PORTE  . 

II.  V.  459. 

«  Rexe  d'ap'amphotei'us  tbaerus  :  pese  de  lithos 
iso 
Britbosyne,  inega  d'amphi  pylae  mycon:  ud' 

az'ochees 
Eschetheten,  sanidesdedietmagen  allydis  alle 


Laos  hypae  ripes:  o  d'  ar'  estliore  phaedimos 

Ector 
Nycti  thoeatalantos  bypopia ,  lampe  de  chalco 
Snierclaleo  ton  cesto  peri  Chroi:  dia  de  cliersia 
Dur'echen  :  uc  antis  ni  in  erycaci  anlibolesas 
Nosplii  theon  ot' esalto  polas,  pyri  d'osse  dc- 

dei. 

CANTO  DEGIMOTERZO. 

NETTUNO  CHE  SCENDE  DA   UN  MONTE. 

II.  V.  17. 

Avtica  d'ex  oreos  catebesato  paepaloentos 
Craepna  posi  probibas:  trenie  d'urea  niacra 

cae  byle 
Possin  hyp'athanatisi  Posidaonos  iontos: 
Eris   men   orexat'  ioii ,    to  de   letrapon   iceto 

terni  or 
Aegas . 

Nettuno  che  va  sul  mare. 

II.  V.  27. 

Be  d'  elaan  epi  cymat'alalle  de  cete'byp'  avto 
Pantolben  ec  cevthnion  ,  ulb'egniesen  anacta 
Getbosyne  de  tliaiassa  diistato:  ti  d'eperonto 
Punìpba  mal'ud'hypeneztbe  diaeneto  cbalceos 
axon . 
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MASSO  STACCATO  DA  UN   TORRENTE  . 

IL  V.  137. 
a  .  .  .  Oloitrochos  os  apn  petres 

Onte  cara  stephanes  potamos  chemarroos  ose 
Rexas  aspero  ombro  anaedeos  echmata  pcti-es. 

GIOVINE  CADENTE  PARAGONATO  A   UN   ALBERO. 

II.  V.  178. 

«  .  .  .  .  o  det'epe^en  melie  os 

E  t'  oreos  coryphe  ecathen  periphaenomenio 
Chalco  tamnomene  terena  clithoni  phylla  pe- 
lasce .  • 

ASPETTO  TERRIBILE   d'unA  BATTAGLIA. 

II.  V.  339. 
«  Ephrixen  de  mache  plithisimbrotos  enchiesin 
Macres  as  ichon  tamesichroas:  ossed'amerdea 
Avge  chalcie  coiython  apo  lanipomenaon , 
Thorecunte  neosinecton  saceonte  phainon. 

MARCIA  DI    GUERRIERI    RASSOMIGLIANTI   A   UN 
GRUPPO   DI   VENTI  . 

II.  V.  795. 
«  I  d'isan  argaleon  anemoii  atalanti  aelle 

E  ra  th'hypo  brontes  patros  Dios  isi  pedonde. 
TLespesio.  D'oiuado  ali  niisgetae ,  en  de  te 
polla 


Cyniata  paplilazonra  polyphllsliìo  thalasses 
Cvrta,  pliilorlooiita,  prò  iiicii  t'ali'  avtar  rp' 
alla. 

CANTO  DECLVIOQUARTO. 

STREPITO    d'una   BATT\GLT\   PARAGONATO    A    t\' 
ONDA,   A    UN   INCENDIO,   A   UN   VENTO. 

II.  V.  3q4. 

«   Ute  thalasses  cynia  toson  booa  proli  chersoii 
Pantothen  ornymenon  prie  boreo  alegine 
'iJte  pyios  tessos  gè  poti  bromos  aetliomenio 
Ureos  en  besses  ole  t' orato  caeemen  iiylen 
Ut'anenios  tosson  gè  poti  drysin  hypsicoiiiisin 
Epyi,osle  malista  inega  breiuctae  cbalepaeiion. 

QUERCIA   FULMINATA. 

11.  V   414. 
«  Os  d'oth'hypae  ripes  patros  Dios  exeripe  drys. 
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CANTO  DECIMOQUINTO . 

PAURA  De'gRECI  DINANZI  AD  ETTORE   PARAGONATA 
A  QUELLA   DEI   NAVIGANTI. 

II.  V.  623. 

«  Autar  o  lampomenc^  pyri  pantosen  enthor'o- 

milo 
En  d'epes^os  ote  cvma  thoe  eni  nei  pesesi 
Labron  hypae  ne[)heon ,  anemotrephes ,  ede 

te  pasa 
Achne  hypecryphrhe ,  anemio  de  dlnos  aètes 
Istio   embremetae  :    tromeusi  de   te   phrena 

navtae 
Didlotes  :titthongarhyp'ec  ftinatio  pherontae. 

AJACE    CON   IN  MANO   UNA  STANGA  SMISURATA. 

II.  V.  676. 

«  AU'oge  neon  icri'epocheto  marra  bibaslhon 
Noma  de  Xystun  mega  navmachon  en  pala- 
mesi 
Colleton  bletrlsi ,  dyocae'icosi  pecbyn  . 


BATTAGLIA   OSTINA^^A 


II.  V.  710. 


Air  ig'  engytben  istameni  ena  tbymon  ecbon- 
tes 
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Oxesi  ile  pelccessi  cae  axliiesi  machonto 
Cae  Xiphesin  niegallsi  cae  encliesin  ampli  1- 

gyisi 
Polla  de  pliasyana  cala,  nielandeta  copeenta, 
Alla  inen  ec  cliiro  chamadis  peson  ,  alla  d'  ap 

omon . 
Andron  maniauienon  :  ree  d'aeiwati  gaen  me- 

laena. 

CANTO  DECIMOSESTO. 
ajaCe  appressato  dai  trojam. 

Iliade,  verso  io6. 

»   .  .  .  Od  arlsleron  omon  ecamne 

Empedon  aeeii  eclion  sacos  aeolon  !  Ude  dy^ 

nanto 
Ampli'  avto  pelemixae  eridontes  beleessin: 
Aei  d'  argaleo  eclieL'asthmati  :  cadde  i  idros 
Pantotlien  ec  meleoi-  polys  erreeii  :    ude  pe 

ichen 
Ampneusae:  pante  de  cacon  caco  estericto . 

GUERRIERO    UCCISO   d' UNA   FERITA   NELLA  BOCCA. 

II.  V.  346. 
«  .  .  .  To  d' amici y  dory  calceon  exe[)ere.se 
Nerthen   Iiyp'  encephalio  :  ceasse  d'  ai'  ostea 
le\ca. 
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Ec  de  tinaxen  odontes  eneplesthe  de  i  atiipho 
Aematus  ophthalmi:  to  d'ana  stoma  cae  cala 

rinay 
Presechanon:  thanatu  de  raelan   nephos  am- 

phocalypsen . 

SARPEDOXE  CADENTE    PARAGONI ATO  A   UN  TORO. 

11.  V.  487. 

a  Eute  taiiron  epephnebleon  agelephl  ineteltbon, 
Aethona,  megathyinon  en  ilipode-^'^i  boessin  , 
Oleto  de  stenachon  hypo  gamphelesi  leuntos: 
Os  hypo  Pati  celo  Lycion  agos  aspitaon 
Ctelnomenos  iiieueaene. 

BATTAGLIA    INTORNO   IL   CORPO  DI  SARPEDONE. 

^  II.  V.  633. 

»  Ton  d'oste  drytomon  andron  orymagdos  oro- 
ren 
Ureos  en  besses  ,  ecathen  de  te  ginet'aytme 
0«  ton  ornyto  dupos  apo  chtiionos  evryodies 
Chaloiite,  rinate,  boon  t'evpietaon 
Nyssomenon    xiphesin    te   cae  enchesin   ani- 

phlgyisin . 
Ud'  an   eti   phradmon    per    aner   sarpedonta 

dion 
Egno,  eplbeieessi  cae  aeniati  cae  coniesin 
Ec  cepbales  ilyto  diaiiiperes  es  pudas  acrus. 


XXIX 
BATTAGLIA  DI   VENTI  IN   XJW   SELVA. 

lll.ule,  V.  jG^u 

«  Os  crEuros  te  notos  t'eridaeiieton  iìllflisln 
Ureos  eli  bes^es,  hatlieen  j  elerni/.eme!i  liylen 
Phegon  te,  nieliente,  lanyplilion    te  craman , 
Ae  te  pros  allelas  ebalun  tanyereas  ozus 
Eche  ihespesie  ,  patagos  de  te  agnymenaon. 

GUERRIERO   d'aLTA  CORPORATURA  STESO 
ISELLA   POLVE. 

II.  V.  775. 

«  .  .  .  .  o  d' en  stroplialingi  conies 

Cito  megas  megalosti  lelasmenos  ipposynaon 

CANTO  DECIMOSETTDIO. 

FRACASSO  DELLE  BOCCHE  DEL  NILO. 

II.   V.    263. 

«  Osd'ot'epi  prochoèsi  duipeteos  potamio 
Bebryi  hen  niega  cynia  poti  loon ,  aniphi  df 

t'aera  e 
Eioiies  booosin,  eievgomenes  alos  exo. 
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COMBATTIMENia  OSTINATO  E  TRAVAGLIOSISSIMO. 

11.  V.  584. 

«  Tis*  de  panemeriis  eridos  niega  duos  oror 
Ars^alecs,  carnato  de  cae  idro  nolemes  aei 
Giiuata   te  cnemae  te   podes  th'hypenerthen 

ecastu 
Chaeres  t'ophthalml  te  palasseto  marnameni'in 
Amph'agatlion  therapoiita  podoceos  Aeacldao. 

TRISTEZZA    de' CAVALLI   d' ACHILLE   PER   LA  MORTE 
DI   PATROCLO . 

11.  V.  437. 
«  Udì  enycepsarite  careata:  dacrya  de  sphln 
Therma  cala  blepharon  chamadis  ree   myro- 

menisin 
Eniochio  potho:  tlialere  de  miaeneno  chaete 
Zevgles  exeripusa  para  zygon  amphoterisin . 

AQUILA,   CHE  DALl'aLTO   VEDE  UVA  LEPRE. 

II.  V.  676. 

<c  On  de  cae  hypsoth'eonta  podas  tachys  uc  eia- 
the  ptox. 
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BATTAGLIA    CHE   s' INGROSSA   PARAGONATA 
AD    IN    INCENDIO. 

11.  V.  756. 

u  .  .  .  .  Epi  de  prolemos  telato  sphln 

Agrios:  evte  pyr,  to  t'epessymenon  polin  an- 

tlron 
Ormenon  exaephnes  phlegcthi ,  miuythusin 

de  ici 
En  selai  niegalo:  to  d'epibronii  is  aneiiilo. 
Os  nien  tis  ippon  te  cae  andron  aechmetaon 
Azeches  orymagdos  epeien  ercliomenisin. 

GUERRIERI  CHE  PORTANO  IL  CORPO  IM  PATROCLO, 

PARAGONATI  AI  MULI  CHE  PORTANO 

UNA  TRAVE . 

11.  V.  742. 

<(  I  d'  osili'  emioni   crateron   nienos    amphiba- 

lontes 
Elcos'ex  oreos  cata  paetaloèssan  atarpon 
E  docon ,  ec  dory  iiiega  neion  :  ec  de  te  thy- 

mus 
Tiretii'omu  carnato  te  cae  idro  spevdontessin 
Os  i  g' emniemaote  necyn  pheron. 


X.XX11 


CANTO  DEGIMOTTAVO 


DI  PATROCLO . 

II.  V.   33. 

«  Os  phato  :  ton  d'acheos  nephele  ecalypse  me- 

laena . 
Amphoteresi  de    chersin    elon    conin   aetha- 

loèssau 
Ghevato  can  cephales  ,  charien  d'eschyne  pro- 

sopon . 
Nectareo  de  cbitonimelaen  amphizane  tephre: 
Avtos  d'  en  coniesi  megis  megalosti  tanysthis 
Cito ,  philesi  de  chersi  comen  es^hyne  daizon  . 

CIELO  SCOLPITO  SOPRA  LO  SCUDO  d' ACHILLE. 

Iliade  verso  483. 
«  En  men  gaean  etevx'  en  d'  uranon,  en  de  tha- 

lassan 
Eclion  t'acamanta,  selenente  plethusas, 

En  de  ta  ùrèa  panta  ta  t' uranos  estephanotae. 


XXXllI 

FASCI   DI  SPIGHE  MIETUTE. 

11.    V.    552. 

e   DiMiiijfnata  dalla  inct'  ogmou  epetiima  pipton 
eraze . 

DANZA   CIRCOLARE  RAPIDISSIMA   PARAGONATA 
E  U-\A    RUOTA  . 

11.  V.  599. 

«  I  d'ote  inen  tlirexascon  epista  meli  nis'i  podessi 
Ria  mal' OS  ote  tis  troclion  ariuenon  en  pala- 
mesi  n 
Ezomenos  ceramevs  piresetae  aece  tlieesin  . 

CANTO  DECIMOi\ONO. 

DESIDERIO    AFFAxWOSO   DI     BATTAGLIA. 

II.    V.    2X3. 

«...  To  mi  liti  meta  phresi  tanta  memelen, 
Alla  plionos  te  cae  aema  cae  argaleos  stonos 
andron . 

ARMAMENTO    DEI   GRECI  E    d' ACHILLE. 

II.  V.  357. 
„  Os  d'ote  tarphìae  nlphades  Dios  ecpoteontae 
Psychrae  hipae  lipes  aelhregeneos  Boreao. 
Vers.  Leu.  T.  Vili.  e 


XXXIV 

Os  tote  parphiae  corythes  lanìpron  ganoo«;ae 
JNeon  ecphoreonto  cae  espides  omplialoessae 
Thorf ces  te  ciataei'vali  cae  milina  dura: 
Aegle  d'uranon  ice. gelasse  de  pasa  peri  chtbon 
Cìialcu  l»ypo  steiopes:  hypo  de  clypos  ornito 

possi  n  , 
Andion  :  en    de   mesisi  corysseto  dio  Acliil- 

levs 
Tu  cae  odonton   men   canache  pele  :   to  de  i 

osse 
Lampestlien  osite  pyros  selas:  en  de  i  etor 
Dyn'achos  atleton  :  o  d'ara  Tiosiu  meneaenon 
Dyseto  dora  theu  . 

CANTO  VENTESIMO. 

SCOMPIGLIO  DELT>\   NATURI    ALl' ENTRARE   DEGLI 
DEI  IN  BATTAGLIA  . 

II.  verso  56. 

K  Dinon  d'ebrontese  pater  andronte  iheoiite 
Hypsothenautar  eneithe  Posidaon  etinaxe 
Gaean  apiresien  oreont'aepina  carena: 
Pantes  d'essioiito  podes  polypidacu  Ides 
Cae  coryphae,  Troonte  polis  cae  nees  Achaeon: 
Eddisen  d'iiypenerlben  anax  eneron  aidonevs, 
Djsas  d'ec  llirunu  alto  cae  iaclie,  me  i  hyper- 
the 
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G:ican  aporiexlp  Posldaon  enosiclitlion 
1«  ia  te  tliiiefl-i  cae  aihariatysi  phanìen 
Smerdale' evioenta  ta  te  stygeusi  thei  per. 

BUOI   CHE  TREBBIANO  l'oRZO. 

II.  V.  49J- 

«  Os  (l'ole  tis  zevxe  boas  arsenas  evrymetopus 
Tfibemenae  cri  le.  con  eytroclialo  en  aloe 
Riuiphate  lepi'  egenonto  boon  bypo  poss'  e- 
rimycon  . 

CANTO  VENTESDIOPRDIO. 

TROJAM   CHE   TRABOCCANO    >EL  XA\T0  . 

II.  V.  8. 

K  Es  potatnon  ilcvnto  bathirroon  argyrodinen  : 
End'epeson  niegalo  palago:  brache  d'aepa 

reethra, 
Ochthae  d'amphi  peri  megaF  iaclion  :  id' ala- 
le to 
Enneon  enlha  cae  elissomeni  cala  dinas. 

OCEANO  . 

II.  V.  iy5. 
"   Ude  bathynliao  nicga  stlìenos  Oceano. 


XXXVl 

LOTTA  DEL  XANTO  CONTRO  ACHILLE. 

II.  V.  234. 

»  .  .  .  O  d'epes^yto  idmati  thyon 

Panta  d'orine  reethra  cvcomenos  .... 
Dlnon  d'amph'Achilea  cvcomenon  istato  cyma 
Othi  d'en  sacci  pipton  roos  :  Ude  podessin 
Iche  sterixasthae  :  o  de  pteleen  eie  cliersin 
Evpheyea ,  megaien  :  e  d'ec  rizon  eripusa 
Cremnon  apanta  diosen ,  epesche  de  cala  ree- 
thra 
Ozlsin  pycinlsi,  gephyrosen  de  min  avton 
Iso  pas'eripus.t^  o  d'  ar'  ec  limnes  anorusas 
Eixen  pediioj)osi  craepnisi  petesthae 
Disas  :  ud  et' elege  niegas  theos  :  orto   d'  ep' 

avton 
Aerocelaenioon  . 

FONTANA   CHE  CORRE . 

lì.  V.  357. 

«  O5  d'ot'aner  ochetegosapo  crdruenes  nielany 
Amphyta  cae  oepus  hydato  roon  Egemonevi 
(Ihersi  macellan  echon,  amares  d' ex  echuiata 

ballevn 
Ta  men  te  proreontos  hvpn  phsephides  apnsae 
Ochlevntae  to  de'  oca  catibomenon  celaryxi . 


XXVMt 
XANTO   IN   FI  RIA. 

11.  V.  304. 
«    E  cae  e|l(»rt'  Acliilei  cyconienoshypsose  tlivon 
iMuriuyion  amj^ilio  te  cae  aeiiiati  cae  necyessi. 

MARTlì    STRAMAZZATO. 

il.  V.  407. 

«   Epta  ti'  epesclie   pelethra  pusun,   econisse  de 
chaetas 
Tevchea  (l'ampliarabese  .... 

CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

immobilità'   fatale   di   ETTORE. 

Iliade,  V.  5. 

Ecto  la  d'a vili  mlnae  oloe  Mir'  epedcse 
Hill  proparitlie  [lylaoiile  Scaeaiioii  . 

I 

il.  V.  94. 

«   Os  de  d  laron  epl  rliie  oie.->leros  andrà  menesi 
J3i*broros  caco  phot  niac' edy  de  te  min  cliolos 

aenos 
SiiJ'-'rdaleon     de    dedurceti    elissuuienos    peri 

cine  . 


XXXVlll 

CANTO  VENTESIMOTERZO. 

ACHILLE  SDRAIATO  SUL   LIDO. 

II.  V.  59. 

Pelides  d'epi  thini  polyphisbio  tlialasses 
Cito  barystenachori. 

CAMMINO    PER   LUOGHI    DISEGUALI  E  SCABROSI. 

11.  V.  116. 

a   Polla   d'  ananta    catanta    paranta  te  docliniia 
t' elthon . 

SUONO  TARDO  E  LUGUBRE  CHIAMANDO  UN  MORTO. 

II.  V.  221. 

«  P.sycben  ciclescon  Patrocleo  dllio. 

AGGIRAMENTO  AFFANNOSO  d' ACHILLE    INTORNO    LA 
BARA  DI    PATROCLO. 

II.  V.    22b. 

tt  Erpyzon  para  pyrrai'en  adina  slonaciiizun  . 

CARRI   IN   CORSO   CHE   BALZANO. 

II.  V.  568. 

«   Armata  d' allote   men   clithoni  piinato  puliy- 
botiie 


^  WXIX. 

Allote  (raWasre  meteora. 

CCMtLO  niKClPITATO   DAL    CiVRRO. 

11.  V.  Zgl 
«   Avtos  tl'ec  (li['lirlo  para  tlnclion  cxec^liste 
Anronas  te  peiìdryphtlie  sunna  le  linas  t« 
Tlirylliclitlie  de  metopon  ep'  oplirysi . 

COMO  ALTO  E  FORTE,  (  RELLA  COLLOC AZIOXB 
DI  parole) . 

11.  V.  6G4. 
«   Os  epliat'oriiyto  d'avtlc'aner  eyste  n)e;^aste 
Idos  pygniachies  hyios  Panoptios  Epios. 

lotta  . 

II.  V.  714. 
.«    Tetrigi  d'  ara  nota  thrasiaon  apo  cidi  on 
Elconiena  stereos  catii,  de  notios  reen  idros 
Pycnae  de  sinodinges  ana  plenras  te  cae  onms 
Aeniati  pliinicoéssae  anedranion. 


agilità    di   membra 


11.  V.  7«2. 


Gyia   d'ethecen  elaphra  podas  cae  chiras  liy- 
perthen  . 


SQUARCIO 

DI  GIROLAMO  VIDA 


SOPKA    IL     MKCCWISMO 


DELLA   VERSIFICAZIONE 


A, 


]  illustrar  maoiilorniente  il  iiìeccanlsiuo  della 
versiiicazione  Oineilra ,  e  a  perfezionarne  il  gu- 
sto, (li  ciii  poclii  anche  tra  gli  Scrittori  più  ce- 
lebri posseggono  la  squisitezza ,  gioverà  di  por 
qui  sotto  uno  squ.ircio  \eramente  insigne  tli  Gi- 
rolamo Vida,  nel  quale  il  precetto  e  l'esempio 
«li  questa  finissima  Teoria  sono  perpetuamente 
innestati  con  artifizio  mirabile.  Questo  squarcio 
dovrebbe  esser  la  prima  cosa  che  si  facesse  leg- 
gere e  apprendere  a  memoria  ai  giovani  coltiva- 
tori degli  studj  poetici. 

l>'iilta  adeo  incLimbant  doclis  vigilaiida  Poctis; 
Haud  s.uis  est  illis  utcumque  claudere  vcisuin, 
Et  res  verborum  propria  vi  reddere  claras^ 


Omnia  spd  nnnnms  vocum  concorrU^us  aptnnt , 
Atqiie  sono  quas  u?nqiio  canunt  imit-ntiii-,  et  apla 
Vt'rborum  sorie.  et  qiKTsito  caniiinis  ore. 
Nnm  diversa  opus  rsi  v  kili  dare  versibus  ora, 
Diversosqne  habitus,  ne  qualis  prirnus  et  alter, 
TaJis  et  inde  alter  ,  vulluqu"  incedat  eodem. 
Hic  inelior  nioiuque  p^dmu  et  pernicibus  alis 
Molle  viam  tacito  lapsu  per  laìvia  radit  j 
Ilio  autem  membris  ac  mole  ignavius  ingens 
Incedit  tardo  nioliinine  subsidendo, 
Kcce  aliquis  subit  egre^rlo  pulcherrimus  ore 
Cui  Iretuni  membris  Veaus  omnibus  afTlat  honorem, 
Contra  alius  rudis  informes  ostendit  et  artus, 
Hirsutumque  supercilium  .,  ac  caudarVi  sinuosam, 
Ingratus  visu.  sonitu  illsetcìbilis  ipso. 
IVcc  vero  hx  sine  sorte  datcT  ,  sine  menf^  ilgur?e  5 
Sed  facies  sua  prò  meritis.  habitusque,  sonusque 
Cunctis  cuique  suus  vocum  disrrinnne  certo. 
Ergo  ubi  jam  nautae  spumas  salis  aere  rucntes 
ItKU^  nere  mari,  videas  spumare  reductis 
Convulsum  remis,  rostrisque  triden:ibus  aequor; 
Tunc  longe  sale  saxa  sonaul.  tunc  et  freta  ventis 
Incipiunt  agitara  tumescere;  littore  fluctus 
niidunt  rauco,  atque  rttVacla  remurmural  unda 
Ad  scopulos ,  cumulo   insrquitur    prseruplus   aqu» 

mons  . 
Nec    mora,    Trinacriam    cernas    procul    intremere 

omnrm 
Funditus.  et  montes  conciirrero  monlilms  altos. 
Ciim   vero  ex  allo  sp^ruinlus  <  a-rnia    Neicus 
Leuiit  in  inoreni  stagni,  piacidaiq^ue  paiudis. 


i 


Labitur  lincia  vadl^  abies ,  na?at  iincta  carina. 
Hinc  ollam  soli  rs  nilraherr  smpc  ledendo 
Siciibi  Vulcaniis  sylvis  inc-iulia  misit, 
A  ut  agro,  stlpulas  flamma  crepitante  cremari, 
Nec  minus  oxsiillant  laticcs  ciini  inpda  sonote 
Virgea  snggoritiir  costis  uiiflaiitis  alieni, 
Carmine  nec  hrvi  «liciMicla  est  scaltra  crepido. 
Tnni  si  lana  canunt.  Iiilari  cpioque  carmina  vullu 
Incnrlnnt.  Icctnmqne  sonanl  haud  segnia  verba, 
Seii  cnm  vere  novo  rident  ]irala  liumida,  sen   cimi 
Panditur  interea  dornns  Omriipotenlis  Olyn^pi. 
Centra  anteni  sese  tristcs  inamabile  Carmen 
Indnit  in  vullns,  si  forle  invisa  vnlncris 
Nocte  sedens  scevnm  canit  impovlnna  per  uinbras. 
Ut  qnondam  in  buslis  ,  aut  culniinibns  desertis. 
Verba  etiam  res  exignas  angnsla  setjuuntnr, 
Ingentesqne  juvant  ingentia  :  cuncta  Giganlem 
Vasta  decent,  vultus  immanes,  pcctora  lata, 
Et  magni  niembr  'rum  artùs, magna  ossa,  laccrlique. 
Atque  adeo  si  quid  gerilur  molimine  magno 
Adde  moram,et  pariter  tocuni  qnor[ue  verità laborenl 
»Scgnia,  seu  qnando  magna  vi  gleba  coactis 
^ternnm  ^rangenda  bidentibus,  acquorc  seu  cani 
Cornua  velatarnm  nbvertimns  antennarnm  . 
At  mora  si  luerit  darano ,  properarc  jubebo; 
Sì  se  forte  cava  extulerit  mala  vipera  terra  , 
Rumpe  (noras,  cape   saxa  niaiui .  cape  ri'bora ,  pa- 
stor  00? 

(a;  Questo  e  7  seguente  verso  mi  venne  fatto  di  traHurlo 
in  Jlaliano  collo  stesso  metro  de'  Latini  : 

Tosto  man*  n'  ;as.si  ,  man'  a'  l. -Mti  ,   :iffietrat:  p.istnr. 
Presto  qua  ferro,  qua  inoco  ,  spejiiietc  la  pcrli.l.i  pesto  . 
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Ferte  citi  flammas,  date  tela,  repellile  pesterà. 
Ipso  etiam  versus  ruat,  in  praecepsque  feratur 
Immenso  cum  praecipitans  ruit  Oceano  nox  , 
Aut  cum  perculsus  graviter  procurabit  humi  bos  . 
CuDi(ju6*eliam  requies  rebus  da  tur,  ipsri  quoque  ultro 
Carmina  paulisper  cursu  cessare  videbis 
la  medio  interrnpta:  quierunt  cum  freta  ponti, 
Postquam  aurae  posuere,  quiescere  protinus  ipsum 
Cernere  erit,  mediisque  incoeptis  sistere  versum. 
Quid  dicam  senior  cum  telum  imbelle  sine  ictu 
Invalidus  jacit ,  et  deiectis  viribus  aeger? 
Kam  quoque  tum  versus  segni  pari  ter  pede  languet , 
Sanguis  hebetj  frigent  eiletaeiu  corpore  vires  . 
Fortem  autem  juvenem  deceat  prorumpere  in  arces, 
Evertisse  domos,  praefraclaque  quadrupedantum 
Pectora  pectoribus  perrumpere  ,  steruere  turres 
Ingentes,  totoque  ierum  dare  funera  campo. 
Nulla  adeo  Vatum  major  prudcnlia  quam  se  (b) 

(b,'  Quest'ultimo  pezzo  appartiene  ai  tre  generi  dello  sti- 
le,  tenue;  copioso  e  medio .  .-^  Ura  volta  anch'io  volli  così 
per  esercizio  rappresentare  i  tre  caratteri ,  semplice y  orna- 
to, e  sublime,  colla  comparazione  d'un  rivoletto^  d'un. 
fiume ^  e  d' un  torrente: 

Ut  laiere  exeso   tangentis    nubila  rupis 

Emicat  arguto    trepidans  pede   lucidulus  fons  , 

Atque   coioratis  rixaiur  duice  lapillis; 

Mox  auctus  magis  ac  magis  auxlliaribus  undis 

frata  per  et  viridi  ridentes  gramine  ripas 

Labitur  ;  hinc  aique  hinc  myrti  stipar   impendentes, 

Et  rosa,  veris  amor,  Venerls  pulclierrima  cura, 

Lympharuin  in  speculo  formae  mirantur   honoreiu  ; 

Assuhant  pictae   volurre*,  et   fltiiniiie    ino.li 

Gaudet  odoratas  Zephyrus  conspeigere  pennas. 
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Aut  proiTiPiP,  nijt  rcnim  -pvn  mn)r,stato  caiiendo 
Tollcrc:  mine  ilios  aiiiiniim  subinillorr  ccrnas 
Vcrl)onin)  parcos ,  liiniiiìi(jiio  obi  opere  i^jrcssii , 
T('Xla<[iip  \i\^  tjracili  (.lediicore  carmina  (Ilo  j 
Niinc  illos  vcrbis  opulentos.  divitc  vena 
Cernere  eril  flucre,  et  laxis  decurrcre  habcnis 
Ehixosqiie  ingentcsque^  redundat  copia  lana 
T'obero  felici ,  verbonimfjne  ingruit  agmeu 
JJibernarum  instar  nivinm,  cum  Jnppiter  alpes 
Frigidiis  acrias,  atqiio  alta  cacumina  ve.stit . 
Intcrdum  vero  coliilìont  undantia  lora, 
INon  bumilcs  ,  non  ^nblinies  media  inter  ulrumque 
Litus  arant  velutì  spatia  ,  et  confinia  raduni  j 
Sic  demum  porlu  la^ti  conJuntur  in  aito. 


At  si    iìlum  giavitlis  fetus  male   nubibus    Aiister, 
Tabentique  nive,  et  multo  tiimefcccrit   imbre, 
Eheu  non  aliis  ,  non   jam  sibi  cognitus   ipsi 
Litora  nota  supra   ferus  eminet  ,   honificumque 
Attollit  caput     attonitae  fugere  Napeae 
Praecipitante  fragore  casasque   nemiisque  rotnnlem, 
Pastoresque,  gregesque;    pavet  pater   ip<:e   minaci 
Nercus  irruinpeotem  in   regna  liquentia  cornu. 


SCELTA 
DELLE  VARIE  LEZIONI 

PIÙ  CONSIDERABILI 
CHE  SI  TROVANO  NELl' EDIZIONE 

DEL  SIG.  VlLLOiSON 
Canto  I. 

Diomed.  Si  a  cvìty^v  è  fio- avrò  f/i) 

(a)  Questa  varia  lezione  trovasi  presso  Diomede 
Scoliaste  di  Dionisio  il  Trace  in  uno  squarcio  pub- 
blicato dal  Sig.  di  Villoison  ne' suoi  aneddoti  Greci. 
Per  attestato  di  esso  Scoliaste  c-vr^  era  voce  antica 
che  significava  donna ,  e  trovasi  usnta  da  Dosiade, 
anticcì  Poeta,  in  un  conipcniinento  delto  I  a/^re. 
Quindi  con  l'jjgiirissimo  coui^ijuiicnto  ne  risulta  il 
senso  altercarono  per  una  donna.  Questa  variante 
è  felice,  e  speciosa  ;  ella  sembra  anche  da  preferirsi 
alia  lezione  comune,  perchè  (piesta  parte  ipa  del 
pleonasmo.  ^ixq.jyi'j  icirz'^re  è  poco  diverso  da 
SpiTCiVTè  è^lJCi'^TO.  Potrebbe  però  dirsi  che  la  cir 
costanza  della  femmina  toglie  la  sospensione,  appa- 
gando la  curiosila. 
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V.   34.  B-*?  S'  ci'/.soov.  Zenod.  fli;^faJi/. 

V.    g-j.  Àotf/.oto  (òapsiciQ  X^^P^"^  uOsEsi, 

Ansi..  Aavc&onTiv  ueiKSa  aoìv.qv  aTrooo-et. 
V.  129.  ToÀ^v  Tpoi^v . 

Arist.  ed  Erod.  toàiv  Tpoì'i^v  {b) . 
y.  235.  roja^ì/  51/  opstra-i  K^Koìtìv  . 

'^col.  xo/xjjj/  t-j/  opes-crt  /.eÀotTev  (e), 

V.   299.   fTTé/   ,^/  Cif)6?.e;^6 

Zenod.  fTfi^  p  fS-£A5;$  aps^ST^ou  (e), 

(è)  Aristarco  dunque  credeva  che  questo  luogo 
dovesse  intendersi  d'una  citta  Trojana  qualunque, 
r  non  di  Troja  .  Ma  le  voci  se  pur  una  volta  avva- 
lorano la  lezione  comune  • 

(^c)  Questa  è  la  lezione  seguitata  da  Virgilio  nel- 
r  imitazione  di  questo  luogo:  posuitque  comas  et 
hrachia  ferro.  La  \  ariante  è  naturalissima^  non  v'è 
diiferenza  che  d*una  lettera.  Ma  delle  frondi  sì  par- 
la più  sotto  5  ed  è  meglio  detto  che  un  ramo  lascia  il 
suo  tronco  sul  monte,  di  quello  che  le  foglie  sparse 
per  l'aria  dal  vento. 

(tZ)  Chi  h^^^Q  cos\,  mostra  di  non  aver  trovato 
molto  gentile  il  complimento  di  Nestore.  11  Clarke 
crede  l'altra  lezione  più  coniaccnte  al  carattere  del 
vecchio  Eroe. 

(<r)  Semhra  che  a  Zcnodoto  il  senso  della  lezione 
volgata  non  paresse  aggiustato,  poiché  non  erano  i 
Greci  che  toglievano  ad  Achille  Briseide,ma  solo 
Agamennone.  Forse  però  Achille  si   espresse  cosi 
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V.  3/|0.  uTyìveog,  Seleuco  avxtSeo?. 
V.  4<><^-  i^^^t  Uct^{jiot(;  K^vjvvi 

Zeiiod.  Kxt  (Poil^oQ  A/roAAo;]/  (/) , 
V.  57^.  MvKXosvcp  Hf ^  . 

Cod.  Yen.  rsTiViixevyi  y^rop. 

CA^To  II. 

y.  J9G.  AtoT^speo;  (òci(r{^yjog 

Zenod.  Aiorpspecov  ficcoiX^cov  (a), 
V.  258.    w?  ^'i/  Tep  ojJt 

Ediz.  Synop.  w;  to  TotpoQ  rrsp. 

Ediz.  Massaliot.  v^épov  avri; . 

Ediz.  di  Fileni.  5:/  A:z:£;2;3-;;/ . 
V.  2GG.  èy.TSTé  Sxy.pv  kv'isi.  èKpvye  Sa,Kpv 

V.    299.   lieiyCiT    BTl    XjfOVQV 


per  mostrar  di  cedere  non  al  suo  rmulo,nia  solo  al- 
la volontìi  dcirarmata.  V.  Trad.  lett.  la  noia  (e). 

(f)  Minerva  che  si  ribella  contro  suo  padre,  dovè 
sembrar  un'idea  troppo  strana  a  Zcnodoto,  e  credè 
di  rimediarvi  sostituendoci  Apollo. 

(a)  Ciò  mostra  che  Zcnodoto  intese  questo  senso 
in  generale, come  fu  iiilcso  da  noi:  ma  il  Gramalico 
non  s'avvide  che  la  sua  lezione  formava  una  scon- 
cordanza col  verso  seguente.  Fatto  stache/3.Z5-/AMj? 
può  prendersi  ugualmente  bene  in  senso  astratto;  e 
perciò  non  v'era  bisogno  di  cangiamenti.  V.  TOs- 
serv.  (d)  . 

Ver^.   I  ett    T    l  in  d 


Zenod.  srt  ^fovov  {b). 
V.  3i4.  y^arViTÒii  rer^iyfjùroLQr 

Zenod.  titi^ovtolì  (c). 
V.  3i8.  Toi/  (JL6V  api^yj^.ov  Zenod.  apiS'/iÀov . 
V.  4i5.  TrpììG-cu  Se  ttv^q; 

Zenod.  tAvi(tccì  Ss  ttv^qq. 
V.  484.  0/.f//7r;^.  Soòij.cìt'  s'xyrou 

Zenod.  O/.vy.TiccSsQ  (ÒxÒvkoàtoì  . 
\.  681.  Ni'^'  S  ùLv  Tdi  07^01  To  YleXccTyiìLOv 
Apyo?  svciiov 

Zenod.  Ov  S  Apyo;  r  w)(q^  to  Us^ckt- 
yiKov ,  ahup  ccpapyi';  [fi). 

V.    74^-    TCV  aiìXVOLTOi  TéKéTQ  ZSVQ 

Zenod.  cifjaysiTOv  [e). 

(6)  Questa  leziode  parmi  più  conveniente.  L'fr^ 
VCi/0>  è  troppo  indetenniuata. 

(e)  Zenodoio  sostituì  questa  voce  perchè  riTi^U) 
è  il  verbo  proprio  dei  passerini.  Ma  ben  avverte  un 
aJlro  Scoliaste  del  Cod.  Ven.  che  la  circostanza  do- 
mandava un  termine  di  suono  più  forte. 

(d)  Dalla  lezione  di  Zenódoto  apparisce  ch'egli 
non  vedeva  in  questo  luogo  una  nuova  iuvocazione 
interrotta,  come  suppongono  varj  Comentatori.  ma 
§o|o  una  sconcordanza,  che  cercò  di  accordare  can- 
gia udo  il  verso.  V.  l'Osserv.  (è). 

(e)  Parrebbe  da  ciò  che  Zenódoto  credesse  che 
Piritoo  fosse  iramorlale:  ma  i  Mitologisti  non  ci  di- 
cono se  non  ch'ei  fu  condannato  all'Inferno  per  le 
sue  imprudenze  galanti. 


Camo  III. 

V.      5G.  Aàào.   \j.x>.ct  TposQ  Ss4Sy^ixove<; 

Zonod.  è^t^fjt^ovs'; 

Clonir  a  dir  t/ojjpo  hiioìii . 
>'•     ()9.  Apysib/';  aa)  Tpooa^^ 

Zt'tiod.  Apysioi  )cc6i  Tpos^ 

L'  apostrofe  ha  più  vivacità ,  ed  è  più 

coerente  al  contesto  . 
V.    loo.  A^è^ccvSpu  svey.'  ccp^i^Q 

Zenod.  6',/èK   c&r^g 

Questa  voce  è  più  espressiva  e  con- 
veniente. 
V.  126.  AiT/ay.a,  fj^apiiapeviv 

Arist.  Xenod.  Aristof.  Toppvpèviv 
V.   348.  'dS'  sppvj^sv  )^ciÀìiov  Arist.  ^u^^ìcoq 

Arist.   ccTou/.s  y.eKsv^a 

Y.  [\\(S.  s'Xj^iot  Avypct 

Arist.  1.  Ediz.  ciy^eoL 

V.  [\it\.  Zenodoto  omette  questo  e  '1  se- 
guente verso  ,  parendogli  indecente 
che  Venere  faccia  da  ser^  a  ad  Elena  , 
(  dovea  piuttosto  farsi  scrupolo  che 
le  servisse  di  mezzana) e  legge  il  ver- 
so 4*^7.  così  : 


iii 

AvTiì  (S"  avTtov  it^èv  AXè^civS^oio  avay.ro^ 
0<T(rè  TCtXiv  ec. 

Canto  IV. 

V.    339.   Y^OU    (TV    KCiZoiG-l    SoXOKTl  y.SKCKT fX6Vè  > 

Zenod.  Kat  (tv  kcìz.  So  a.  ksk,  paiSiii! 
OSv(Ta-ev . 
Questa  lezione  è  contiadiitoria  colla 
frase  23recedente,  e  con  tutto  il  con- 
testo :  ma  ella  mostra  che  Zenodoto 
conobbe  la  sconvenienza  di  questo 
rimprovero .  V.  nota  (o3) . 

V.   4^6.   ySVBTO   ICI^>)TS  ,   (poj^OG'TS. 

Arist.  TrovoQ  rè. 

La  variante  è  vana.  (po(òo^   non   vuol 
dir  ©he  le  truppe  avessero  paura,  ma 
che  l'avrebbero  destata  in  chi  le  mi- 
rasse . 
v.  527.  6T6<r(rvjX6vov  (ìciXe  Sdpi, 

Arist.   ciT6(r(TViJL6voy,  mentre  partis>a. 

La  volgata  è  migliore,  mentre  correa 
sopra  il  morto ,  per  spogliarlo  dei- 
Tarme  . 


Canto  V. 

V.  iS'^.  lTTy5  T    UTopoojv  cc.   Aldini  oiiict- 
tono  questo  e'I  seguente  verso,  co- 
me eontraditlorj  a  eio  che   Pandaro 
disse  pur  ora,  ehe  colui   airelino  e 
allo  scudo  gli  si  faceva  conoscere  i)er 
Diomede .    INIa    secondo    1'  idee    dei 
Trojani  e  dei  (iieci  niente  ostava  che 
quel  guerriero   sembrasse  Diomede, 
e  fosse  un  Dio  . 
V.  187.  H;  Ti^Td  p.èXó<;  u)KV  ki'XVWxbvov  sTpa- 
Trev  olK/yì  .  Zenodoto  con  più  ragione 
volea  omesso  questo  verso ,  che  con- 
traddice realmente  al  ililto,  e  a  ciò 
che  sesfue  immediatamente  nel   Te- 
sto  .  V.  questo  luogo  nel  Vnlg.  lett. 
v.  ■>. II.  HysofjLyiV  Tp-josTcri,  'Pep'j)V  ;^ap/v  E/-- 
rpti  Sico.    Altri  doj^o   Y  i^yeoiJLViv  pon- 
gono una  virgola,  eleggono  HyeojMyjy 
Tpu)è(r(rti  (Dspcov  ^ctpiv  iTrTroScijMQKriv,  E 
ciò  perchè  i  Trojani  erano  capitanati 
da  Ettore,  e  non  da  Pandaro  .  Osser- 
vasi però  dagli  Scoliasti,  che  Trojani 
si   chiamava  no  anche  quei  di  Zeiea  , 
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ch'era  appiè  ìiel  monte  Ida.  Yeggasi 
pure  la  nota  «ya). 

V.  227.  Eyo)  S  fTTTccv  ci7ro(òy}TOiJ.at , 

Zenodoto  67rt(òiì(Toixou,  apertamente 
contro  il  senso.  V.  nota  (12). 

V.  808.  PijtSiou}^  TOiyj  oisyoùv  STriTccppo^oc  yjci. 
Questo  verso  trovasi  omesso  in  tut- 
te le  Edizioni  d'Aristarco,  come  con- 
tradittorio  a  ciò  che  avea  dettò  la 
stessa  Minerva  non  più  che  sei  versi 
innanzi. 

V.  881 v7rsp%!xou  AfojjLVjSsa. 

Aristarco  vTrepptaÀov ^  più  aggiusta- 
tamente, essendo  il  primo  termine 
piuttosto  di  lode,  laddove  il  secon- 
do rappresenta  un'audacia  sacrilega. 

Canto  VI. 

Y.  71.  NeìLpaQ  ciixTsSiov(Tv^vi(TèreTèòytixry.i;. 
Zenodoto  vi  sostituisce  un  altro  ver- 
so. Tpoooùv  u(J(>7rsSiQ]/  (rv^vi(ro[JL£v  svtecù 
veKpu)v . 

Probabilmente  egli  fu  offeso  dalla 
tautologia  di  vsKpì^Q  e  ré^i  sì u) tu;,  che 
è    perfettamente    io    stesso  ;    e    non 
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s'avvulc  «lolla  iìiuv.za  che  altri  (liti- 
ci tìovaiio  nel  (rv)^viG-6T6  al  opposto 
KTUvuìjjLev.  \'ed.  nota  (/). 

qo^ .   Ammonio  e  Aristarco  presenta- 
no anche  cpiest' altra  lezione 

fj^uvriz  T  oioovoTo^oQ  re. 
V.    92.  Qu\MK^vi\ouY,h  STI  yiivci(Tiv .   Vuoisi 
che  eTTi  sia  i)er  tu^x,  perchè  Miner- 
va si  rappresentava  in  piedi .  A  eggasi 
però  la  nota  in)  . 
▼.    112.  Kve^eQ  eq6,(piloi,  iiwitckt^s  Se  Sy- 
ptSog  a  KiQ  .  Zenodoto  col  più  strano 
capriccio  legge  così:  Avspeg  eqe,  ^eci, 
Kc&i  c&iivveTov  ucru  ^ofò'^v .    La   corre- 
zione è  ancor  jjìù  ridicola  che  teme- 
|tf  aria . 
V.  4^3.  Aciov  Ss  qvidov  ec.   Alcuni  omette- 
vano qui  sette  versi  consecutivi,  co- 
me sconvenienti  al  carattere    d'An- 
dromaca che  non  dovea  far  da  Capi^ 
tanessa .  Questa    idea  non  fa  molfo 
onore  né  alla  loro  sagacità,  né  al  lo- 
ro gusto.  Ved.  la  nota  (/4  )  • 
V.  4^^-  l^pivysTi  (TViQ  TS  (òo-/,^ec.  Dionisio, 
Sidonio  ,   Alessioiie  ,    ed    Eracleune 
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leggono  Upiv  ys  ti  TVig  re  /3o>jc.  Que- 
sta lezione  e  più  esatta  ,  ed  ha  forse 
più  sapore  della  comune  . 
V.  5ii.  PifJLpa  e  ytivx  (psfu  ,  Zenodoto 
PifJLp'  ict  yyvoi  <p6fu  .  Veramente  V  a- 
yXuiviipi  TreTToiùu)?  sembra  domandar 
questa  costruzione ,  laddove  la  cor- 
rente ha  un'aria  di  solecismo:  ma  è 
molto  più  esj^ressivo  il  dire  che  i  gi- 
nocchi si  porta/io  il  cava/lo  agevol- 
mente di  quello  che  //  cavallo  porta 
agevolmente  i suoi  ginocchi.  Perciò  la 
lezione  di  Zenodoto  merita  il  favor 
dei  Gramatici ,  la  corrente  quello  dei 
lettori  di  gusto  . 

Canto  VII.  % 

V.  i3o (J:u?^ci<i  OLVOL   %«f^5  aeifxt. 

Aristarco  ficif&ix<;. 

V.  443-  O'  ^^  ^^^^  ^c.  Zenodoto  ed  Aristo- 
•  fané  levarono  dalle  loro  edizioni  tut- 
ti i  versi  seguenti  fino  al  4^^  •  ^^-  no- 
taCr3). 


Itìì 
Canto  VIIL 

V.  io3....  XaX.Se  (TE  yèpw;  OTCt^èi  Issior.e 
B'^reiya  . 

V.  io8.  Oiyc  TOT  ctT*  Kiv.  ec.  Altri  omctto- 
uo  questo  verso  come  inutile,  per- 
chè il  fatto  era  cognito  a  Nestore, 
sconveniente  alla  circostanza  che  do- 
ma udiva  celerità,  e  inesatto,  perchè 
il  TOTc  dinota  un  tempo  lontano  e 
indeterminato  ,  quaiulo  Diomede  si 
era  impadronito  di  quei  cavalli  il 
giorno  iiuiajizi . 

V.  i64  ^^^^  ^  K.yX,  ec.  Aristofane  ed  altri 
omisero  questi  tre  versi,  come  bassi , 
e  J30C0  decenti .  V.  nota  (t)  . 

V.    i66.  lìapog  toi  Scuiiovot  Su}(r(jo.  Zenodoto 

V.  189.  Oivov  T  èyKspct(rci7ct  ec.  Questo 
verso  è  omesso  nelF edizione  d'Ari- 
stofane .  Probabilmente  quel  grama- 
ticf)  restò  offeso  da  tutto  il  hu^go,  e 
volle  scemarne  la  stranezza. 

V.  207.  AvTn  yJ  ej/fl'  ay,u)^otTo  Kctfìv,fX€voi; ^ 
Zenodoto    E>3a   y.uù^oiT*  ciy.x')(Viij.svoiì . 

v.  23i.  ^(j^ovTèiKpect  ToWu.  Aristarco  o- 
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mise   questo  verso  per  ima  ragione 
assai  vana.  V.  Ateneo  lib.  2.  e.  3. 

V.  235.  EjCTOpog ,  oc  TCi^^a  ec.  Questo  verso 
fu  omesso  da  Aristofane ,  perchè 
smacca  il  rimprovero  d'  Agamenno- 
ne ,  il  quale  sarebbe  più  vivo  e  più 
aggiustato  senza  di  esso  .  L'  osserva- 
sione  ha  molta  finezza:  e  l'omissione 
è  più  ragionevole  della  varia  lezione 
d'Aristarco.  EzTopo^,  co  Syj  kvSoq  0~ 
Xvfj^TioQ  avrò?  otu^h  . 

v.  284.  Kcii  (Tè,  vo^ov  Tsp  sovra.  Zenodoto 
ed  Aristofane  omisero  questo  verso. 
Essi  dunque  non  credettero  che  il  ti- 
tolo di  spurio  non  avesse  nulla  di  vi- 
tuperevole ai  tempi  d'Omero.  V.  no- 
ta (/2Ì. 

V.  371.  Hot  yHvc&T  SKV(r<rs  ec.  Zenodoto 
ed  altri  omisero  questi  due  versi,  co- 
me contenenti  cosa  già  nota  a  Giu- 
none .  La  ragione  è  meschina  per  au- 

^  torizzare  una   tal   licenza.    Oltreché 

la  circostanza  allegata  da  Minerva  era 
irritante,  e  accresceva  la  sua  stizza  . 

v.  385.  neTXvv  fjisvec.  Questi  tre  versi  so- 
no omessi  da  Zenodoto  ed  Aristofa- 
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ne  per  le  ro^ioiii  alle^'ale  da  noi  alla 
nota  [rn-i). 

V.  !^^2'^.  A^Àct  a-vy  ve.  (Jualihe  Scoliaste  di 
buon  senso  omise  questi  due  vei.>i. 
\.  nota  (02). 

V.  4^3.  Oro;  cris'.^ogi^y.  tT/axro;/. Questa  le- 
zione è  d'assai  migliore  di  quella  del 
Codice  Veneto  sk  u?^utciS\'Ov  . 

V.  47^.  WfJictTt  Tcp  ec.  Alcuni  Scoliasti  co- 
nobbero che  questi  due  versi  stava- 
no meglio  omessi ,  benché  non  ne 
arrecassero  le  vere  ragioni  dell  arte. 
Y.  nota  (qi)  . 

V.  49^-  Tov  p'  Ektu^p  ec.  Ben  osserva  Ari- 
starco che  questo  e  i  tre  seguenti 
versi  stanno  meglio  in  questo  luogo 
che  nel  Canto  6.  da  cui  son  presi . 

y.  5oi.  Apv.  Kxi  V.  STI  p'^y'JLivi  òu\u.(rcrvi^ , 
Zenodoto  le^gge  Uvy.  kcì)  v.  STet  Ato^ 
srpa-sjéTo  <ppyìv;  licenza  capricciosa  e 
mal  fondata,  poiché  la  mente  di  Cio- 
ve  era  ancor  la  stessa  a  favor  dei  Tro- 
iani . 

V.   526.  Eo)^oijLou,e\TO{JLevo^  .  Zenodoto  5\- 

V.   5*28.  Ovi  KVipe^  ec.  Il  verso  vien  escluso 


Ix 

da  Zeuodoto  come  su])cr''uo  .  Di  fat- 
to esso  non  contiene  che  una  pretta 
tautologia  . 
V.  555.  Ek  t  e^xvov  ec.  Zeuodoto  ed  Ari- 
stofane omettono  questi  due  versi, 
credendoli  meglio  collocali  nel  Can- 
to jG.  ove  si  trovano  totidem  verbis  . 

Canto  IX. 

V.  /i4-  EqcKT  ,  CU  TOì  ec.  Altri  omettono 
questo  verso  come  superfluo  ,  anzi 
vano . 

V.   i53.  nci<rou  (J'  èyyui  uXo?  vscìtou. 
ApoUodoro  kscìtikì  • 

Zenodoto  ed  Aristofane  Jcaj/^cp^ìjTCì} . 
V.  T^-y.  Xouperov,  v\  (p,  et.  ly.civerov.  vi  Ti 
fjjCCÀci  XP^^'  Parmenisco  legge  X'  '^ 
(p.  Ci.  iKctverov  vjiÀerepov  Soo  .  Ciò  mo- 
stra ch'egli  non  intese  punto  la  finez- 
za di  questo  luogo  . 

V.    2  12.    AVTCip  eTtl  ZOLTCt  TTVp  èìC^Vj ,  KoCi  (pÀO^ 

e[J.upci'Ay}  .-in  altre  edizioni  si  legge; 

KvTClp     èTT&t     TTVpO^     CtvòoQ     CiTèTTrCiTO  y 

7rav(rciT0  Sé  ^Ao§  ;  e  così  fu  citato  da 
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IHntniJu:)  (  (Ielle  maccliie  nella  faccia 
(iella  Ialina).  L'Erncsti  dice  che  que- 
sta lezione  è  meno  elci^antc:  a  me 
senil^ra  F  opposto:  la  vanij)a  è  detta 
assai  vivamente  il  fiore  dclfovo.  Cosi 
Eschilo  chiama  il  U)ì:(\  Jior'  di  rulca- 
no  :  e  il  monosillabo  (p?^o^  che  ter- 
mina il  verso,  lo  rende  pittoresco, 
mostrandoci,  per  così  dire,  l'ultimo 
respiro  della  fiamma  . 

V.  4i6  Eca-STcci ,  iiSe  ks  jj.  ookcì  ec.  Zenodo- 
lo  ed  altri  Tom  mettono  come  su])er- 
fluo  .  Certo  è  che  il  senso  è  compito, 
e  più  preciso  senza  di  esso .  Ma  un 
po'  di  perissologia  è  sempre  del  ^^u- 
sto  Omerico . 

V.  4^5.  Mjj  TTore  yii'^ciTiv  oiaiv.  Altri  leggo- 
no hìVi'jTore  ynvcKT  sijloig-iv. 
Dopo  il  verso  1\d'].  mancano  nel  Codice 
Veneto  i  quattro  famosi  versi  sopra 
il  parricidio  meditato  da  Fenice.  V. 
nota  (/^2j)  . 

Y.  684.  Hs  6(poi.T  '  a<Ti  KCii  oiSe  ec.  Aristofa- 
ne omette  questo  e  i  quattro  seguen- 
ti versi.  Probabilmente  perche  Llis- 
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se  dopo  aver  dissimulato  T  ulti  ma 
risposta  d'Achille  chiama  in  testimo- 
nio Ajace  stesso  che  potea  convin- 
cerlo di  poca  esattezza.  V.  nota  (.r4). 
Egli  dovea  però  render  conto  per- 
chè Fenice  non  fosse  ritornato, 
v.  690.  Mvdov  ayaa-a-a-xevci  ec.  Zenodoto 
ed  Aristofane  lo  escludono  come  pre- 
so altronde  e  applicato  alla  relazione 
d'Ulisse,  jla  se  si  crede  autentico, 
deve  applicarsi  non  alla  sposizione 
deirambasciadore,  ma  bensì  alla  ri- 
sposta d'Achille  stesso.  Ad  ogni  mo- 
do era  meglio  ometterlo . 

Canto  X. 

V.  98.  Mi;  Toi  iJjv  KCÌIJ.CÌTÙ)  aSSyjKore^,  y^Ss 
Kou  VTTVuj  KoiiJ.ìj(r(jovT&u.  Zenodoto  senza 
proposito  né  garbo  legge  y^aiiaro  ctS- 
S^KOTe<i,  y^Sei  vTTVco  Kot(JLy}!70vrou  . 

V.  Qs>5  . . .  A'eiTepre  vovja-y}.  Aristarco  eiTeprt. 

V.  240.  n^  e(pciT  ec.  Zenodoto  omette  que- 
sto verso  .  Le  persone  di  gnsto  non 
saranno  della  sua  opinione. 

V.  ijÒ.  Tov  Suo  tJ.oip:iU)u  ec.  Aristofane  To- 


mette,  come  superfluo.  Aedi  la  no- 
ta (x) . 
V.  5i5.  OuS'  uXciO(rKOTiV}v  ec.  Zenodoto  leg' 
gè  uXuov  cr)C0T*»j^,  più  naturalmente. 

Ca>to  XL 

V.  17  . .  .  tfi(rcr'iv  soiìcore?.  Convien  che  fos- 
se fuor  di  senno  Zenodoto   quando 

lesse  EpiSeTcìv .  Questo  è  ben  il  luo- 
go del  eletto  :  £/i  cor  Zenodoti, 

V.  [\o.  Tpa;  cc[Jt,piqe(pes^ .  Aristarco  ^ja<p;- 
t^fS^se; ,  Ambedue  le  lezioni  dicono 
lo  stesso  ,  ma  la  seconda  è  più  natu- 
rale ,  l'altra  più  imaginosa  . 

V.  7-2.  Ircc;  S' u;iJL(v'/ì  Ke7:)uÀcig  s^ov  . 

Aristarco  ìcru<;  S' vt i^iWi  y,efulu<^  ^X^''^- 

\.  78.  Uu'^TèQ  S'  cuTtoccuTo  cc.  Aristofane  e 
Zenodoto  omettono  questi  sci  versi , 
jicrcbè  non  tutti  gli  Dei  potevano 
querelarsi  di  Giove,  ma  quei  soli  che 
favorivano  i  Greci ,  e  perchè  si  dice 
che  Giove  stava  in  disparte  dagli  al- 
tri, come  se  tutti  fossero  nel  luogo 
stesso,  quando  gli  Dei  stavano  sul- 
r Olimpo,  e  Giove  sull'Ida.  Essi  pò- 


te  va  no  anche  aggiungere  che  crede- 
vano di  doverli  omettere  per  onore 
del  padre  Giove.  V.  not.  f^?  ). 

V.   43g.     S..  .    «T    jSt'Ao?    KUTUKOUUOV    VJ^.ÙSV  . 

Aristarco  ed  altri  molti  leggono  rf^^o?. 
V.  5i5.  Ifaf5  T  eKTUfJi.veiv  ec.  Aristofane  e 
Zenodoto  omisero  questo  verso,  che 
sembra  restringer  troppo  la  scienza 
medica.  Ciò  mostra  che  costoro  in- 
tesero che  qui  si  parli  in  generale 
dell'importanza  dei  professori  della 
Medicina,  e  non  già  in  particolare 
di  Macaone . 

V.  547.  CÌQ  S' ciiÙct)vci  XeovTctec.  È  curioso  da 
osservarsi  che  Zenodoto  omette  tutta 
questa  comparazione,  che  compren, 
de  dieci  versi.  Questo  Gramatico  pen- 
sò che  bastasse  j^aragonar  Ajace  ad 
un  animale,  e  non  a  due  così  dispa- 
rati, come  sono  l'asino  e  il  leone, 
perciò  dovendone  salvar  un  solo,  ab- 
bandonò il  leone  ,  e  ritenne  l'asino. 
Questa  predilezione  è  ben  compati- 
bile . 

V.  76G.  Uno  Scoliaste  omette  qui   19  ver- 
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si,  e  passa  tosto  al  785.  E  certo  che 
non  sono  punto  necessarj ,  e  chela 
loro  omissione  renderebbe  il  discor- 
so più  spedito  e  più  breve.  Pure 
questo  dettaglio  non  è  intollerabile, 
e  la  parentesi  non  è  ne  intrusa  ne 
stranamente  intralciata  come  la  pre- 
cedente. 

Canto  XII. 

V.  175.  AAAo/  S*  ccfJ^(p'  ec.  Aristarco,  Aristo- 
fane e  Zenodoto  omettono  questi  sei 
versi,  perchè  i^  qui  si  parla  di  mol- 
te porte,  dove  prima  non   si  è  par- 
lato che  d'  una  sola:  i""  perchè  la  du- 
bitazione enfatica  del   come    riferir 
tante  morti  non  pare  a  suo  luo^o  : 
3"  perchè  è  ridicolo  che  gli  Dei  fau- 
tori dei  Greci  si   affliggano  cotanto 
del  tentativo  di  Asie  che  doveva  ri- 
tornar vano,  piuttosto  che  riserbar 
la  loro  afflizione  all'assalto  di  Etto- 
re .  Queste  obbiezioni  sone  piene  di 
buon  senso,  se  dee  credersi  che  in 
questo  luogo  non  si  parli  che  di  Asio. 

Vers.  J.en.  T.  Vili  * 
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e  le  risposte  del  Gramatico  Pio  cita- 
te dallo  Scoliaste  fanno  pietà.  Potreb- 
be però  dirsi  che  si  parla  degli  altri 
Trojani ,  ma  oltreché  ciò  sarebbe  e- 
spresso  in  un  modo  confuso  ed  am- 
biguo, riuscirebbe  assai  strano  che 
Ettore,  il  Capitano  supremo,  che  a- 
vea  sotto  di  se  i  più  valorosi  del  cam- 
po, fosse  l'ultimo  a  passar  il  fosso, 
e  diverrebbe  anche  ridicolo  il  consi- 
glio di  Polidamante,  poiché  in  tal 
caso  il  tornar  addietro  di  Ettore  non 
avrebbe  servito  che  a  salvar  un  solo 
battaglione  . 

V.  435.  .  .  .  dWA^ect  [j,i(rùov  ap^ìTou  :  altri  leg- 
gono 0ivs4/.ea>f  senza  contesa,  (a  ca- 
"     gione  dell'uguaglianza)  altri  u[U(JL(pec6 
col  senso  stesso ,  ma  con  troppa  dis- 
sonanza nel  termine.  V.  nota  (^2) . 

v.  45o.  Tov  ot  eÀci(òpov  ec.  Questo  verso  è 
omesso  nell'Edizioni  di  Aristofane  e 
di  Zenodoto  per  la  ragione  da  noi 
accennata  alla  nota  (^2)  . 
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Canto  XIII. 

\.   29.  ryiio(rvvì^  Ss  6siÀCù(r(ru  Sui.  Aristarco 

r.  148.  .  .  .  O  Ss  yj/L^ u 0L\L .  T5A.   Zenodoto 

O  Sé  ^ci!r(rciTO  tto^acv  o'^ckt^oì  , 

Canto  XIV. 

V.  40.  Nsgjcp  '  TTTV.^s  Se  ^viiov  evi  <;Yfie7<Ti\f 
Ay^ou'jov ,  Altri  omettono  questo  ver- 
so, come  superfluo.  Erodiano  legge 
Tyì^e ,  vale  a  dire  y?^^ò  r  attenzione , 
poiché  la  vista  di  Nestore  non  aveva 
nulla  di  spaventevole.  V.  la  not.  (/?}• 
Zenodoto  in  cambio  cV  A^ouujv  legge 

STOUpOV  . 

y.  125.  .  .  .  iLS?.XeT  ciKi^ejjbev  cc^  ereov  Trep  * 
Aristarco  legge  a  ereov  Trep.  Questa 
lezione  non  salda  la  piaga  del  Testo. 
V.  not.  (n) . 

Y.  i36.  Dopo  questo  verso  Zenodoto  di 
propria  autorità  ne  inserisce  un'  al- 
tro che  è  il  seguente  : 

AvTtùeco  <^oivtKi  OTccovt  Uiì?i£'t(jO]/oQ: 
idea  stolta ,  perchè  Fenice  era  tutta- 
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via  presso  Achille,  e  perchè  ciò  che 
dice  questo  vecchio  ,  sarebbe  disdi- 
cevolissimo  in  bocca  di  Fenice .  V.  il 
luogo  nella  Vers.  Letterale . 

V.  SrG.  Zenodoto  e  qualche  altro  gramati- 
co  omettono  questi  due  versi ,  e  tro- 
vano una  tal  idea  alquanto  ridicola. 
Temo  assai  che  questi  Scoliasti  ab- 
biano più  buon  senso  del  padre  Net- 
tuno .  V.  not.  (723) . 

V.  485.  TvciOTov'svi  iJ^syapoiQ  Apsùoc  a\KTVipx 
XtTècrùou.  Con  più  di  proprietà  e  di 
buon  garbo  Zenodoto  legge  Fi/wtoj/ 
SVI  iJ-eyapoKTiv  apvjc  ccXkt.  ^jtt.  Vale  a 
dire  un  vendicatore  della  sua  ingiuria. 

C/INTO  XV. 

V.  33.  Questo  verso  manca  ugualmente 
nell'edizioni  di  Aristofane  e  di  Ze- 
nodoto . 

V.  56.  Op\  Vi  IX6V  ec.  Gli  stessi  Gramatici 
omettono  qui  29..  versi  come  inop- 
portuni e  inesatti.  Il  Clarke  trova  le 
loro  ragioni  poco  idonee  .  Quanto 
air  inopportunità  e  importunità  dei 
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detti  versi,  io  credo  d'averla  dimo- 
sti-ata  per  modo  da  non  temere  la 
dialettica  gramaticale  del  Claike  .  lo 
non  oso  però  asserire  che  debbano 
credersi  supposti  .  Questo  è  il  caso 
del  aitilo  A  il lil  pì'obat  quia  niliil pro- 
bai. 

V.  146.  Anche  questo  e  il  seguente  verso 
vengono  omessi  da  Aristofane  come 
superflui  e  sconvenienti  . 

V.  449-  Altri  pure  omettono  i  seguenti  tre 
versi,  trovando  l'espressione  mal  ap- 
propriata, e  il  colpo  poco  naturale. 
V:  nota  '^h'ò) . 

Canto  XVI. 

V.  90.  Tpojo*  (ùiÀCTrTo^e'jj.oii  ce.  Zenodoto  le- 
va questo  verso  ,  ed  unisce  il  prece- 
dente col  susseguente  racconciando- 
li così:  M>j  a-yy  aya^KÀofJLSvo^  7roXs[j.co 
ec.  Ciò  mostra  chegli  avea  talora  uno 
zelo  illuminato  per  Omero,  e  si  la- 
sciava guidar  dal  buon  senso  .  V. 
nota  (z).  Ma  i  suoi  colleglli  Scoliasti 
affermano  ch'egli  ha  torto. 
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y.  93.  My^Ti';  dT  d^^vfJLToto  ec.  Lo  stesso 
Gramatico,  perchè  non  si  concepi- 
sca troppo  buona  opinione  di  lui, 
cancella  tosto  tutto  il  merito  della 
sua  precedente  lezione  con  un'  altra 
assai  grossolana,  levando  questi  quat- 
tro versi  ,  e  sostituendovi  il  seguen- 
te di  suo  conio:  M»?  o"'  aToyvixvooùsvrx 
Xa^yj  Kopvùato^Gg  Ercoop , perch' £ttore 
non  ti  spogli  e  ti  prenda  .  A^ed.  no- 
ta (ai). 

V.  261.  Atei  KèpTOjjLSOVTSC  ec.  Questo  verso 
è  con  tutta  ragione  omesso  da  Aristo- 
fane e  da  qualche  altro  Scoliaste  . 
(  V.  nota  (112) . 

V.  43'2.  Hpììv  Se  Tpoa-setTS  ec.  Zenodoto  le- 
va di  pianta  tutto  questo  dialogo  fra 
Giove,  e  Giunone  .  Ma  per  attestato 
de' suoi  confratelli  egli  non  è  tanto 
offeso  dell'incongruenza  dei  senti- 
menti (  Vedi  nota  (X3)  quanto  del- 
l'impossibilità  di  esso  dialogo,  es- 
sendo Giunone  sull'Olimpo,  e  Gio- 
ve suir  Ida .  La  cosa  veramente  non 
par  facile  a  conciliarsi  ;  ma  un  altro 
Scoliaste  ci  assicura  che  ciò  non   fa 
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nulla  ,  (lovendosi  intendere,  benché 
Omero  noi  dica,  che  Giove  si  tiasfe- 
n  dall'Ida  all'Olimpo  per  aver  colla 
sua  cara  sposa  c[uesto  abboccamento 
così  nuportante  ,  o  che  Giunone  an- 
dò suir  Ida  prevedendo  il  bisoj^no  di 
Giove . 
V.  569.  ZapTry^Siov  '  otW!  et  [jLtv .  Kiano  leg- 
ge SV  (JLtU  • 

V.  G34.  .  •  .  SKd^sv  Se  re  yivsr  ay-kivi .  Ari- 
stofane ccvT(j.yì  voce  più  espressiva  . 

Canto  XVIL 

y.  i34.  CI  pei  TOC  vìjTt' c&yovT( .  Questo  e  gli 
altri  due  versi,  che  formano  quella 
pittura  del  leone  così  giustamente 
lodata ,  mancano  nelF  Edizione  di 
Zenodoto ,  e  in  quella  di  Chio .  Non 
sarebbe  facile  l'indovinarne  il  per- 
chè, se  uno  dellWccademia  Alessan- 
drina non  ci  avvertisse  che  ciò  è 
perchè  non  sono  i  leoni  che  tirano 
giù  il  sopracciglio ,  ma  le  lionesse  . 
Chi  avrebbe  sospettato  in  costui  tan- 
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to  di   scienza   uatural^;  e  così  poco 
di  gusto? 

V.  178.  PyjiSiot)?,  ore  J*  avTO'i  .  'Aristofane 
legge  Tore  S'  auro?,  con  senso  diver- 
so ,  e  forse  più  opportuno  . 

V.  260.  Tov  S'  olXaqv  ec.  Questi  due  versi 
furono  esclusi  da  Zenodoto  ,  proba- 
bilmente per  quella  stessa  ragione 
per  cui  non  trovarono  grazia  presso 
il  de  la  Motte.  V.  nota  (es). 

Canto  XVIII. 

v.  39.  Ey9'  ap'  iViV  ec.  Questo  Catalogo  del- 
le Nereidi  viene  omesso  da  Zenodo- 
to .  Ciò  vuol  dire  eh'  ei  ne  sentiva 
la  sconvenienza?  Mai  no;  egli  non 
esclude  questi  versi  se  non  perchè 
gli  sembrano  del  carattere  d'Esiodo 
piuttosto  che  di  quello  d'Omero. 

V.  174.  Oi  Ss  6p.  Trp.  IXtov  v}ve[JLoe(r(rciv  . 
Zenod.  ìe^j^^^e  TporilÀtov  quttv  ùeÀovre?. 
Meglio,  perchè  la  frase  ha  il  suo  com- 
pimento Gramaticale  a  differenza 
dell'  altra ,  e  si  risparmia  un  epite- 
to inutile  .  . 
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V.  207.  fì?  (f*  OTe  KCiTVOQ  i(ji)V  cc.   Aristarco 

n^  S'oTè  TTVp  STTl  TTOVTÙV  CiplTpeTe<;  CCiJ. 
tìC. 

V.  356.  Zev<;  S'  Hpy\  ce.  Zenodoto  caccia 
fuora  i  seguenti  i3.  versi.  Yciciiiicii- 
te  essi  non  meritano  altro  (  \  cdi  la 
nota  (À'i)  ) .  Ma  chi  leggerà  i  moti- 
vi che  a  ciò  la  indussero  nel l  Edi- 
zione del  Sig.  di  Villoison  ,  si  convin- 
cerà esser  difficile  che  uno  Scoliaste 
possa  nemmeno  aver  ragione  senza 
rendersi  per  qualche  lato  ridicolo  . 

v.  466.  fìc  ot  TBv^.  X,.  TFdpSG'G'^Tui.  Aristo- 
fane ha  TXpe^ojJLou  . 

Canto  XIX. 

V.  77.  AvTo^sv  e^  eSpvi(ì.  Zenodoto  omet- 
te questo  verso  che  non  può  esser 
desiderato  .  Tra  quei  che  lo  ammet- 
tono altri  intende  che  Agamennone 
parlò  seduto  a  cagione  della  ferita  ; 
altri  solo  che  non  venne  a  parlar  nel 
mezzo,  ma  si  rattenne  al  suo  luogo. 

V.  79.  E^aoro?  /jtf  1/  KctXov  c&y.aefxev.  Chi  segue 
questa  lezione,  preude  queste  paro- 
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le  per  una  scusa  d'Agamennone  per- 
chè parla  seduto  :  ma  il  contesto  non 
ammette  questa  spiegazione .  Altri 
Scoliasti  leggono  st^aorco?  vale  a  dire 
tranquillamente;  questa  è  la  lezione 
che  ho  seguita  perchè  s' accorda  con 
ciò  che  segue.  V.  not.  (m). 
V.  407.  AvSyiSVTig  J'  eùi^Kè  ùecc  ?^suy.ooÀ£vo5 
Hpt).  Alcuni  Scoliasti  omettono  questo 
verso  come  superfluo;  e  anche  per- 
chè se  Giunone  accordò  la  voce  a 
cavallo,  ella  stessa  dovea  poi  levar- 
gliela ,  e  non  una  Furia  .  La  prima 
ragione  vai  troppo  :  chi  badasse  a 
questa ,  dovrebbe  sopprimere  tutto 
il  discorso,  come  appunto  si  è  fatto 
da  noi .  V.  nota  (^2;. 

Canto  XX. 

V.  180.  E?[TOfM6vov  Tp(A}S<rartv  ec.  Uno  Scolia- 
ste di  buon  senso  crede  doversi  o- 
mettere  i  sette  seguenti  versi  come 
triviali  nei  sentimenti  e  nello  stile  . 
Un  altro  ne  rileva  anche  meglio  Fin- 
convenienza;  ma  pentito  ben  tosto 


del  siio  criterio  trova  della  finez/a 
in  ciò  che  prima  avea  condannato. 
y.  not.  (?^) . 
V.  i6c).  AkXoi  Suo  {JLiv  s\cia-(rs.  Anche  qui 
si  omettono  quattro  versi  come  con- 
traddittorj  a  ciò  che  fu  detto  -della 
tempra  indomabile  dell'  arme  di  Vul- 
cano ,  e  anche  perchè  la  falda  d'  oro 
non  doveva  esser  la  terza .  ma  la  pri- 
ma .  V.  not.  [h'i) . 

CaiMo  XXI. 

V.  ii.  Ou  uùciJ/ciTO^  reKèTO  ZefC*.  Zenod.  leg- 
ge uùavuTov .  Veramente  il  titolo  d' 
immortale  non  è  gran  cosa  per  il 
padre  degli  Dei;  bensì  j^uo  esser  una 
qualificazione  d'onore  per  una  Di- 
vinità fluida  qual  era  il  Xanto . 

V.  570.  E(X[JLt]/cii  '  ciVTCip  01  Kf-  Z.  ;c.  0.  Alcu- 
ni r  omettono  come  superfluo,  e  di 
mal  effetto;  poiché  Agenore  cercava 
motivi  di  confortarsi  per  combatte- 
re contro  Achille,  e  la  protezione  di 
Giove  per  quell'Eroe  era  tutt' altro 
che  un  titolo  di  conforto.  Ma  que- 
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ste  sbadataggini   non    sono    rare  in 
Omero.  V.  not.  (piò). 

Canto  XXII. 

V.  199.  n^  (J  èv  oveipci)  ec.  Non  so  quale 
sciaurato  Scoliaste  del  Codice  Vene- 
to vorrebbe  omessi  questi  tre  versi, 
lodati  sin  da  Scaligero ,  e  che  forma- 
no un' imagi  ne  delle  più  aggiustate 
e  felici  deir  Iliade  .  Il  motivo  che  lo 
determina  a  ciò  è  tale  da  non  ridirsi. 

v.  4^7-  Hj/TTfp  yàp  TToXsiJ.oy  ys  ec.  Bensì 
con  arditezza  sensata  un  altro  Sco- 
liaste cassa  questo  intero  squarcio, 
che  forma  la  pittura  singolare  d'  A- 
stianatte  pitocco.  V.  nota  (^3) . 

Canto  XXIII. 

V.  824.  AvTccp  TuSeiSyj  ec.  Aristofane  omi- 
se questo  e  '1  seguente  verso  per  sal- 
var Achille  dalla  taccia  d' ingiusta 
parzialità.  V.  le  Pàflessioni  sopra  i 
giuochi  fune  bri  di  Patroclo  §.  III.  n.  2. 
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Canto  XXIY- 

V.  'À^.  Tov  (J  e^eoup .  ce.  Aristarco  od  altii 
Scoliasti  risguardarono  ^li  otto  se- 
guenti versi  come  supposti.  \.  nota 
(e  ed/§.  2.) 

V.  3o.  Tv}v  S'  y\v.^  Vi  oi  t.  \LOiyJ^0(T .  aXey . 
Aristofane    legge    vi   oi    y.eyapiriJ.svct 

V.   45.    TiV,,     VI    r    CivS,    fJ..    TlVSTCit,    ViS'    ov   . 

Sensatamente  uno  Scoliaste  rigettò 
questo  verso  non  solo  come  tolto  da 
Esiodo ,  ma  come  posto  a  contrat- 
tempo.  V.  nota  {il'. . 

V.  71.  A'aa'  vi.  kà.  (/>.  seta-  .  ec.  Anche 
questi  tre  versi  sono  esclusi  da  qual- 
che Scoliaste ,  essendo  falso  che  Teti- 
de  stesse  notte  e  giorno  vegliando  il 
cadavere  di  Ettore.  Fosse  questa  hu- 
gia  o  no,  è  certo  che  questi  versi  non 
sono  punto  necessari ,  e  mostrano 
poca  dignità. 

V,  5oG  Ai/J.  TdiSop.  ec.  Uno  Scoliaste  in 
questo  luogo  fu  più  avveduto  del 
Pope  e  degli  altri  Comentatori  mo- 
derni, e   notò  l'arditezza  su  hi  ime  e 
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pericolosa  d'un  tal  sentimento.  (V. 
nota  (xi). 

V.  094.  Uarpt  (piP^ctj  ec.  Alcuni  Scoliasti  co- 
nobbero la  bassezza  di  questo  senti- 
mento, e  tentarono  d'escluderlo,  ma 
il  contesto  non  ammette  un  tal  sut- 
terfugio . 

V.  614.  Nl/:/  Se  Tra  ec.  Aristofane  levò  quat- 
tro versi  non  potendo  intendere  né 
perchè  Niobe  mangiasse  dovendo 
ben  tosto  diventar  pietra  ,  né  co- 
me già  fatta  pietra  concuocesse  i 
suoi  dolori,  né  che  avessero  qui  a 
fare  i  balletti  delle  Ninfe  Acheloidi , 
o  se  si  vuole  Acheleidi .  Noi  non  lo 
intendiamo  punto  di  più  d' Aristofa- 
ne :  ma  poiché  non  si  osa  togliere 
ad  Omero  l'inopportunissima  novella 
di  Niobe ,  non  v'  é  motivo  di  far  il 
difficile  per  qualche  stranezza  di 
più . 
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